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INTRODUZIONE 
 
 
 
Alla luce dell’importanza assunta dalla comunicazione economico-finanziaria e dal 
bilancio d’esercizio, quale strumento con cui l’azienda soddisfa le esigenze conoscitive 
degli stakeholder, questa tesi si occupa del ruolo assunto dal revisore contabile, in veste 
di propulsore di una soddisfacente informativa verso l’esterno, e degli strumenti e dei 
principi cui fa ricorso per svolgere il proprio incarico.  
Il revisore, infatti, è chiamato ad esprimere un giudizio professionale 
sull’attendibilità del bilancio e sulla capacità dello stesso di rappresentare in maniera 
veritiera e corretta la situazione patrimoniale, finanziaria e il risultato economico 
dell’azienda. 
Ed è proprio dalla necessità di ottenere conferma da parte di terzi professionisti 
qualificati ed indipendenti del grado di attendibilità sostanziale con cui gli accadimenti 
dell’azienda vengono riflessi nel bilancio d’esercizio, che nasce la revisione contabile. 
Dopo aver illustrato l’evoluzione normativa che ha caratterizzato la revisione 
contabile, la tesi si occupa del contenuto della relazione di revisione ed in particolare di 
un suo elemento costitutivo: i richiami d’informativa o paragrafi d’enfasi. Il revisore, 
nell’espressione del giudizio finale, può formulare un richiamo nei seguenti casi: 
 
1. cambiamenti dei principi contabili o delle stime se rilevanti; 
2. interferenze fiscali; 
3. norme speciali di legge che sono in conflitto con la disciplina generale del 
bilancio; 
4. fatti sui quali si ritiene utile richiamare l’attenzione del lettore del bilancio a 
causa della particolare rilevanza; 
5. difformità tra i documenti contabili e la relazione sulla gestione; 
6. indagini in materia di tangenti; 
7. incertezze per dubbi sulla continuità aziendale; 
8. bilancio consolidato. 
 
Infine, la tesi prende in esame i richiami d’informativa di natura fiscale alla luce 
degli effetti prodotti dall’entrata in vigore della Legge 24 dicembre 2007, n. 244 per la 
Finanziaria 2008. 
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1. IL RUOLO DEL BILANCIO NELLA COMUNICAZIONE ESTERNA E 
L’ATTIVITA’ DEL REVISORE CONTABILE 
 
1.1. La comunicazione economico-finanziaria e il bilancio 
 
L’azienda1 è un sistema2 aperto che interagisce con l’ambiente circostante3: essa 
acquisisce risorse e informazioni dai vari soggetti esterni, restituendo loro prodotti, 
servizi, remunerazioni, risorse ed informazioni4. Il processo di comunicazione che si 
instaura tra l’azienda e l’ambiente è caratterizzato da flussi informativi che promanano 
sia dall’azienda verso l’ambiente esterno, sia dall’ambiente esterno verso l’azienda. 
Considerando che esistono varie categorie di soggetti con le quali l’azienda instaura 
flussi informativi specifici, può essere interessante analizzare il sistema di 
comunicazioni esterne che si viene a delineare. Esso, infatti, comprende: 
- la comunicazione commerciale, che è rivolta agli attori del sistema competitivo 
e, in particolare, ai clienti attuali e potenziali ed è legata all’offerta del sistema 
di prodotto; 
                                                 
1 Giannessi E. definisce l’azienda come: “unità elementare dell’ordine economico generale, dotata di vita 
propria e riflessa, costituita da un insieme di operazioni, promanante dalla combinazione di particolari 
fattori e dalla composizione di forze interne ed esterne, nel quale i fenomeni della produzione, della 
distribuzione e del consumo vengono predisposti per il conseguimento di un determinato equilibrio 
economico, a valere nel tempo, suscettibile di offrire una rimunerazione adeguata ai fattori utilizzati e un 
compenso, proporzionale ai risultati raggiunti, al soggetto economico per conto del quale l’attività si 
svolge”. Giannessi E., Le aziende di produzione originaria, vol. I, Le aziende agricole, Cursi, Pisa, 1960. 
2 L’utilizzo del concetto di sistema per lo studio dell’azienda è quello che ha avuto maggior seguito e al 
quale è stata riconosciuta da più parti una superiorità concettuale e di completezza d’analisi rispetto alle 
altre teorie. Amaduzzi A. definisce l’azienda come “un sistema di forze economiche che sviluppa 
nell’ambiente di cui è parte complementare, un processo di produzione, o di consumo o di produzione e 
consumo insieme …” le forze suddette “… debbono essere determinate e coordinate nella loro struttura, 
nel modo economico più conveniente, in conformità e di pari passo con le operazioni che l’azienda deve 
compiere per il raggiungimento dei suoi fini”. Amaduzzi A., L’azienda nel suo sistema e nell’ordine delle 
sue rilevazioni, Torino, Utet, 1978. Anche Bertini U. affronta il tema del carattere sistematico 
dell’azienda, affermando che le operazioni di gestione risultano legate tra loro da un rapporto del tipo 
causa-effetto. Bertini U., Il sistema d’azienda. Schema di analisi, Torino, Giappichelli, 1990. Sulla 
concezione dell’azienda come sistema si veda anche; Ferrero G., Impresa e management, Milano, 
Giuffrè, 1980; Giannessi E., Le aziende di produzione originaria, vol. I, Le aziende agricole, Cursi, Pisa, 
1960. 
3 Bertini U. afferma che: per effetto del crescente progresso tecnologico, che ha abbattuto le barriere 
spazio-temporali, e per la nascita di una serie di interessi esterni all’azienda, “(…) questa si è vista 
costretta ad adeguare i nuovi schemi alla nuova realtà per non correre il rischio di vedersi travolgere dal 
vortice degli eventi sociali. Si differenzia perciò dalle aziende del passato innanzi tutto per la più vasta 
apertura sociale che la pone in un rapporto dialettico costante e continuato con le altre componenti del 
sistema (…)”. Bertini U., Il sistema d’azienda. Schema di analisi, Torino, Giappichelli, 1990. 
4 Coda V. afferma che l’azienda offre all’ambiente interno un “sistema di prodotto” ed una “proposta 
progettuale”, che include richieste di contributi, consensi e prospettive di ricompensa. Questi due 
elementi, insieme ad altri, costituiscono la “formula imprenditoriale”. Coda V., Orientamento strategico, 
Torino, Utet, 1988. 
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- la comunicazione economico-finanziaria, che è indirizzata ai portatori di 
capitale, sia proprio che di terzi, attuali e potenziali, e concerne la diffusione di 
informazioni volte a favorire  l’interpretazione della dinamica economico-
finanziaria passata e prospettica. Essa comprende i flussi informativi riguardanti 
sia aspetti patrimoniali, finanziari e reddituali, sia profili qualitativi dell’azienda, 
come la struttura, le strategie, le attività operative, che possono riflettersi sui 
risultati futuri5. Dunque, per comunicazione economico-finanziaria si intende la 
diffusione di tutte le informazioni che possono consentire un’adeguata 
valutazione delle posizioni di equilibrio economico e della direzione ed intensità 
del moto aziendale6;  
- la comunicazione socio-ambientale, che è diretta a tutti gli altri interlocutori 
sociali, quali dipendenti, sindacati, fornitori, pubblica amministrazione, 
comunità locale, collettività in genere, e illustra le relazioni istituite con i vari 
stakeholder e la capacità di creazione di valore per tutti gli interlocutori sociali, 
attuali e futuri. 
Tornando alla comunicazione economico-finanziaria, è importante sottolineare 
come questa, oltre a costituire un rilevante vettore informativo dell’azienda verso gli 
stakeholder, rappresenta una importante leva per la creazione e la diffusione del valore, 
ossia rappresenta una variabile critica per il raggiungimento, il mantenimento e lo 
sviluppo di posizioni di equilibrio economico7. La comunicazione economico-
                                                 
5 Corvi E. definisce la comunicazione economico-finanziaria come: “(…) il complesso delle 
comunicazioni effettuate attraverso qualsiasi canale di diffusione dalla direzione aziendale alle varie 
classi di interesse in essa convergenti sull’evoluzione dell’assetto reddituale, finanziario e patrimoniale”. 
Corvi E., Economia e gestione della comunicazione economico-finanziaria d’impresa, Milano, Egea, 
1997. Anche Zavani M. parla di comunicazione economico-finanziaria, intesa come: “(…) quella 
categoria di informazione, che l’azienda trasmette ai vari ordini di interlocutori che sono interessati a 
conoscere l’andamento storico e prospettico della situazione reddituale, finanziaria e patrimoniale 
dell’azienda”. Zavani M., Il valore della comunicazione aziendale. Rilevanza e caratteri nell’informativa 
sociale e ambientale, Torino, Giappichelli, 2000. 
6 Allegrini M., L’informativa di periodo nella comunicazione economico-finanziaria. Principi e contenuti, 
Milano, Giuffrè, 2003. 
Tale funzione è da attribuire a quello che può essere considerato il principale strumento di comunicazione 
economico-finanziaria: il bilancio. Passaponti B. afferma che: “il bilancio deve considerarsi uno 
strumento rappresentativo ed interpretativo della dinamica aziendale che tende fondamentalmente ad 
esprimere, al termine di ogni esercizio, un risultato economico e le connesse strutture di capitale da cui si 
possano identificare le posizioni di equilibrio del sistema d’azienda”. Passaponti B., Il bilancio 
dell’azienda elettrica nel quadro dei bilanci a contenuto obbligatorio, Milano, Giuffrè, 1990. 
7 Sòstero U. sostiene che: “il concetto di equilibrio viene considerato come sinonimo di economicità, 
soprattutto con riferimento al cosiddetto equilibrio economico generale. L’economicità è intesa come la 
capacità dell’azienda di perdurare massimizzando l’utilità delle risorse impiegate e dipende 
congiuntamente dalle performance aziendali e dal rispetto delle condizioni di equilibrio economico che 
consentono il funzionamento dell’azienda. Le performance aziendali riguardano sia l’efficacia che 
l’efficienza. L’efficacia rappresenta la capacità di perseguire le finalità istituzionali, ma da sola non basta 
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finanziaria, dunque, influisce sulla creazione del valore dell’azienda, in quanto è volta a 
soddisfare i bisogni espressi dagli stakeholder, in particolare le esigenze informative. 
Inoltre, la comunicazione economico-finanziaria è uno strumento di diffusione del 
valore, infatti, se realizzata in modo efficace dovrebbe consentire ai mercati finanziari di 
apprezzare il valore economico del capitale e le relative variazioni e dovrebbe tendere 
ad attenuare eventuali divergenze tra valore di mercato e valore intrinseco dell’azienda8. 
Gli attori che partecipano al processo di comunicazione economico-finanziaria 
possono essere classificati in cinque categorie: 
- il soggetto emittente; 
- i destinatari; 
- i revisori; 
- i produttori dell’informativa derivata; 
- gli organismi di regolamentazione. 
Il soggetto emittente è rappresentato dall’azienda, che diffonde informazioni che la 
riguardano. L’azienda che redige il bilancio è soggetto e oggetto della comunicazione 
economico-finanziaria, in quanto è promotrice del flusso informativo e delle relative 
dinamiche reddituali, finanziarie, competitive e sociali che ne rappresentano il 
contenuto. 
I destinatari sono coloro che, per primi, beneficiano della comunicazione 
economico-finanziaria, dato che, in base alle informazioni che essi ricevono, decidono 
se apportare risorse e contributi all’azienda. Le categorie di destinatari sono molteplici e 
                                                                                                                                               
a giudicare le performance aziendali. Bisogna considerare anche l’efficienza, cioè la capacità di impiegare 
razionalmente le risorse disponibili. Le condizioni di equilibrio sono quelle che consentono all’azienda di 
durare nel tempo e di mantenere una situazione di relativa autonomia, permettendole quindi di continuare 
perseguire le finalità istituzionali. L’equilibrio, che l’economicità sottende può essere esaminato sotto il 
profilo economico, patrimoniale, finanziario e monetario. L’equilibrio economico in senso stretto è dato 
dall’attitudine dell’azienda ad operare in condizioni che consentono almeno di ripristinare la ricchezza 
consumata nello svolgimento della gestione. L’equilibrio patrimoniale dipende, oltre che dalla capacità di 
ripristinare la ricchezza consumata per effetto della gestione, anche dalle operazioni compiute con 
soggetti portatori di interessi istituzionali direttamente volte a modificare l’entità del patrimonio. Esso 
esprime l’attitudine dell’azienda ad accumulare e mantenere un ammontare di ricchezza (patrimonio) che 
sia congruo rispetto agli investimenti necessari allo svolgimento delle sue finalità istituzionali. Le altre 
due condizioni di equilibrio – finanziario e monetario – riguardano i mezzi di pagamento dell’azienda. In 
particolare, l’equilibrio finanziario riguarda il bilanciamento tra fonti e fabbisogni finanziari. L’equilibrio 
monetario, invece, attiene alla capacità dell’azienda di far fronte nel tempo ai pagamenti cui è tenuta con i 
mezzi monetari di cui, a vario titolo, può disporre”. Sòstero U., L’equilibrio economico nelle aziende, in 
Rivista italiana di ragioneria, 2002, fascicolo 7-8, volume 102. 
8 Allegrini M., L’informativa di periodo nella comunicazione economico-finanziaria. Principi e contenuti, 
Milano, Giuffrè, 2003. 
  6 
corrispondono ai vari stakeholder dell’azienda9; tra questi, assume particolare 
importanza la domanda di informazioni proveniente dai portatori di capitale attuali e 
potenziali, visto che le loro decisioni sono fortemente influenzate dal giudizio che 
traggono sulla dinamica economica dell’azienda. Questo vale soprattutto per gli 
azionisti di minoranza e per tutti gli investitori potenziali, in quanto i soggetti che 
detengono il capitale di comando hanno già la possibilità di accedere alle informazioni 
rappresentate nel bilancio. 
Il passaggio di informazioni tra il soggetto emittente e il soggetto destinatario non 
avviene sempre in maniera diretta, ma talvolta si avvale di specifici intermediari 
dell’informazione, tra i quali possiamo citare i revisori ed i produttori dell’informativa 
derivata. 
I revisori hanno il compito di verificare l’attendibilità e l’accuratezza delle 
informazioni contabili che vengono divulgate dall’azienda e per questo possiamo 
affermare che svolgono un ruolo di garanzia per i destinatari10. I revisori possono essere 
costituiti sia dai membri del Collegio Sindacale sia dalla società di  revisione esterna11. 
L’output del lavoro svolto dai revisori (relazione del Collegio Sindacale e giudizio 
finale di revisione) viene inserito dall’azienda nel proprio messaggio, in modo da 
attribuire maggiore attendibilità e quindi valore alla comunicazione. 
I produttori dell’informativa derivata sono rappresentati da analisti finanziari, 
società di intermediazione finanziaria, istituti di credito e stampa, il cui compito è quello 
di rielaborare dati e informazioni diffuse dalle aziende emittenti al fine di ottenere nuovi 
dati ed informazioni. Essi forniscono una propria interpretazione dei dati contenuti nel 
bilancio, in modo da facilitare la comprensione e l’assunzione di decisioni da parte dei 
destinatari del bilancio stesso. 
Infine, gli organismi di regolamentazione, i quali stabiliscono le modalità secondo 
cui alcuni flussi informativi devono essere erogati; in particolare, essi definiscono quali 
devono essere i contenuti obbligatori della comunicazione e le modalità di produzione e 
di rappresentazione di queste informazioni. Le norme e le istruzioni emanate da questi 
organismi prendono il nome di “principi contabili”, se si riferiscono al bilancio, oppure 
                                                 
9 Di Stefano G. affronta il tema delle esigenze dei vari stakeholder in modo più approfondito. Si veda: Di 
Stefano G., Il sistema delle comunicazioni economico-finanziarie nella realtà aziendale moderna, 
Milano, Giuffrè, 1990. 
10 Quagli A. definisce il revisore come: “garante della qualità delle informazione contabile”. Quagli A., I 
principi contabili di derivazione professionale nella revisione del bilancio di esercizio, Bologna, Clueb, 
1999. 
11 Questo argomento verrà affrontato più ampiamente in seguito, trattando il tema del ruolo del revisore. 
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“principi di comunicazione gestionale”, se inerenti a contenuti informativi diversi da 
quelli a carattere contabile. Dunque, gli organismi di regolamentazione hanno il 
compito di agevolare il processo di comunicazione, armonizzando criteri e contenuti di 
alcuni strumenti di comunicazione e garantendo ai destinatari una base minima di 
informazioni. 
Lo strumento, per eccellenza, attraverso il quale si esplica la comunicazione 
economico-finanziaria è il bilancio di esercizio12, sia societario sia consolidato, per la 
periodicità della redazione e diffusione, per il carattere istituzionale che lo 
contraddistingue, per l’ampiezza dei contenuti informativi e per la tendenziale 
attendibilità dei dati e delle informazioni in esso presenti.  
Il bilancio d’esercizio costituisce una rappresentazione semplificata della dinamica 
gestionale dei valori economico finanziari, che si sono verificati nell’esercizio trascorso, 
pur racchiudendo al suo interno valori determinati sulla base di prospettive future13.  
La redazione del bilancio d’esercizio destinato a pubblicazione, per le sue finalità 
informative rivolte a terzi, assume particolare rilievo negli studi aziendali dai quali ci si 
aspettano indicazioni metodologiche affinché possa essere redatto in modo da 
consentire il più idoneo soddisfacimento delle finalità informative di cui sopra. 
Il bilancio d’esercizio, come accennato, rappresenta uno strumento indispensabile 
per la comunicazione economica e finanziaria dell’azienda: le informazioni da inserire 
riguardano le esigenze conoscitive non solo dei soci, ma anche di chi, ad altro titolo, è 
coinvolto nella vita dell’impresa – fornitori e dipendenti ad esempio – e della comunità 
finanziaria. 
Il bilancio, così inteso, è comprensivo di Conto Economico, Stato Patrimoniale e 
Nota Integrativa, mentre gli altri documenti, quali, ad esempio, la relazione sulla 
gestione, la relazione del Collegio Sindacale, la relazione della società di revisione, ecc, 
sono considerati allegati al bilancio. 
                                                 
12 Nel corso del tempo si sono susseguiti diversi punti di vista sotto cui è stato considerato il bilancio. 
L’origine del bilancio si fa risalire al concetto di “saldo di conto”, inteso come rappresentazione 
quantitativa delle operazioni aziendali, che richiedevano un processo di ricognizione e valutazione, si 
veda: Ceccherelli A., Il linguaggio dei bilanci. Formazione e interpretazione dei bilanci commerciali, 
Firenze, Le Monnier, 1968. Altri autori definiscono il bilancio come “un sistema di simboli coerenti tra 
loro”, si veda: Pantaloni M, Erotemi di economia, Padova, Cedam, 1964. Un altro modo di definire il 
bilancio è “un sistema di valori”, a tale proposito si veda: Amaduzzi A. - Paolone G., I bilanci di esercizio 
delle imprese, Torino, Utet, 1986. Altri autori considerano il bilancio come “un sistema di periodo, 
riferito all’insieme delle scritture di conto”, si veda: Giannessi E., Le aziende di produzione originaria, Le 
aziende agricole. Pisa, Cursi, 1959. 
13 Quagli A., Bilancio di esercizio e principi contabili, Torino, G. Giappichelli, 2004. 
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Infine, per quanto riguarda la tematica della comunicazione economico-finanziaria, 
occorre precisare che questa è attualmente oggetto di una importante evoluzione: si 
avverte, infatti, l’esigenza di modificarne i contenuti, accompagnando le grandezze 
contabili con altri valori, ampliando, dunque, l’oggetto della comunicazione economico-
finanziaria stessa. Dalle proposte presenti nel mondo operativo ed accademico, si 
riconosce che gli investitori hanno attese per certi versi vicine a quelle del management, 
ed hanno, quindi, la necessità di valutare le performance dell’azienda nei suoi diversi 
aspetti, al fine di poter desumere la possibile dinamica futura del capitale e del reddito. 
Ma i valori contabili esprimono il processo di realizzazione del valore, mentre gli 
stakeholder mirano a valutare anche il processo di creazione del valore, al fine di 
prendere decisioni in grado di riflettere i presunti andamenti futuri. Dunque, 
quest’ultimi dovrebbero disporre di informazioni idonee ad esprimere, in termini sia 
quantitativi sia qualitativi, le caratteristiche essenziali del sistema d’azienda, il relativo 
funzionamento interno ed i rapporti con l’ambiente. Seguendo le esigenze informative 
degli interlocutori d’azienda, si verrebbe, quindi, a determinare una notevole estensione 
dei contenuti della comunicazione economico-finanziaria14.  
 
1.1.1. Le funzioni del bilancio d’esercizio 
 
Innanzi tutto è opportuno fare un accenno al processo di armonizzazione contabile 
che, a livello europeo, ha subito una forte accelerazione a partire dalla metà degli anni 
’90 e in cui ci si è resi conto che l’emanazione e il recepimento nei singoli Stati membri 
della IV e VII Direttiva CEE, in materia di bilancio di esercizio e consolidato, non era 
sufficiente per assicurare l’effettiva comparabilità dei rendiconti di fine esercizio delle 
imprese. 
Inoltre, in questo contesto non va sottaciuta l’evoluzione del ruolo del bilancio di 
esercizio e, in generale, del ruolo dell’informativa esterna d’impresa15. 
                                                 
14 Allegrini M. sottolinea come questa tendenza sia rafforzata dalla dinamica ambientale odierna, 
caratterizzata dalla crescita dimensionale dei mercati finanziari , dalla globalizzazione, che determina 
maggiori opportunità e al tempo stesso una maggiore competitività nel processo di acquisizione delle 
risorse finanziarie, dallo sviluppo delle comunicazioni via Internet, che consentono la diffusone di 
informazioni, in tempo reale, agli stakeholder e aprono, dunque, nuovi scenari nella comunicazione 
economico-finanziaria. Allegrini M., L’informativa di periodo nella comunicazione economico-
finanziaria. Principi e contenuti, Milano, Giuffrè, 2003. 
15 In tale contesto si colloca la prima modifica della IV e VII Direttiva CEE, relativa all’introduzione del 
fair value e, successivamente, la modifica del 16 aprile 2003, al fine di rendere maggiormente compatibili 
le Direttive europee in tema di bilancio con l’attuale stato di evoluzione dei principi contabili 
internazionali. Sottoriva C., L’evoluzione del ruolo del bilancio di esercizio nella Direttiva CE n. 51/2003 
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Il bilancio16 assume una duplice veste di punto di connessione tra l’azienda e 
l’ambiente circostante e di classico componente del sistema informativo interno. Per 
questo motivo, ha interpretato appieno l’evoluzione avvenuta nell’oggetto della propria 
rappresentazione: da una sua concezione operativa a carattere privatistico interno si è 
passati ad attribuire a questo importante documento la funzione di strumento per il 
raggiungimento di finalità di interesse pubblico17. 
E’possibile individuare tre fasi temporali che corrispondono ai mutamenti 
dell’angolo visuale da cui può essere esaminato il bilancio d’esercizio18: 
1) il bilancio come strumento di carattere privato ed interno: in questa fase domina 
la visione del bilancio come rendiconto ai partecipanti all’impresa; 
2) il bilancio come strumento di tutela delle singole categorie di interessi legate 
all’azienda: qui domina la concezione della differenziazione dei bilanci in 
funzione degli scopi perseguiti; 
3) il bilancio come strumento per raggiungere finalità di interesse pubblico: in 
quest’ultima concezione il bilancio assume valenza pubblica, ossia ha la 
funzione di informazione economica a disposizione di tutta la collettività. 
Tale mutamento può essere ricostruito anche facendo riferimento alle caratteristiche 
di volta in volta assunte dal bilancio di esercizio nelle varie forme giuridiche e 
societarie che, secondo il Codice Civile italiano, l’organismo aziendale può assumere. 
Infatti, mentre, nelle imprese individuali e nelle società personali il bilancio rimane 
generalmente un atto interno, non soggetto ad alcuna forma di pubblicità, nelle società 
di capitali, invece, esso deve essere obbligatoriamente soggetto a forme di pubblicità, in 
vista dei più ampi fini assegnatigli.   
Il bilancio, dunque, assolve molteplici funzioni informative: dalla evidenziazione 
del reddito inteso come variazione della ricchezza conferita dai proprietari, causata dallo 
                                                                                                                                               
di modifica della IV e VII Direttiva Europea ed il ruolo dei principi contabili internazionali, in Il 
Controllo nelle Società e negli Enti, volume 8, 2004. 
16 Quagli A. precisa che il bilancio può assumere due accezioni leggermente diverse: nella prima 
accezione, il bilancio è inteso come insieme di dati che sono elaborati periodicamente al fine di riflettere 
lo svolgimento della vita aziendale e di informare sugli esiti della gestione trascorsa. In questa accezione 
il bilancio è visto come un pacchetto informativo. La seconda accezione, invece, è più tradizionale e vede 
il bilancio come sintesi della contabilità generale, finalizzato a rappresentare la dinamica finanziaria ed 
economica dell’azienda e, quindi, il reddito prodotto nella gestione trascorsa. Il bilancio, così inteso, ci 
aiuta a valutare se l’azienda è indirizzata verso il raggiungimento degli obiettivi per i quali è stata 
costituita. Quagli A., Bilancio di esercizio e principi contabili, Torino, G. Giappichelli, 2004. 
17 Ferrero G. – Dezzani F., Contabilità e bilancio d’esercizio, Milano, Giuffrè, 1992. 
Anche Bruni A. parla dell’evoluzione storica e dell’origine del bilancio, in: Bruni A., Origini e scopi del 
bilancio, Milano, Giuffrè, 1961. 
18 Di Stefano G., Il sistema delle comunicazioni economico-finanziarie nella realtà aziendale moderna, 
Milano, Giuffrè, 1990. 
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svolgimento della gestione aziendale19, a quella di rendiconto20, in cui il bilancio viene  
utilizzato dai proprietari dell’azienda come strumento informativo per valutare l’operato 
degli amministratori, al fine di determinare la variazione della ricchezza da loro 
conferita a seguito delle operazioni aziendali, fino ad assumere la funzione di strumento 
di controllo a consuntivo e a preventivo della gestione aziendale a vantaggio dei 
decisori interni21, in quanto è sintesi della gestione ed espressione della capacità 
dell’azienda di creare ricchezza. 
Quindi, il bilancio22 costituisce un importante strumento conoscitivo sia per gli 
amministratori sia per tutti i soggetti che partecipano alle decisioni aziendali. 
Dall’interpretazione del bilancio, infatti, emergono giudizi sulla situazione 
finanziaria ed economica in grado di guidare le scelte per il futuro. Anzi, spesso, il 
modello del bilancio viene usato non solo per interpretare la dinamica passata, ma anche 
per prospettare le possibili evoluzioni future, divenendo quindi un importante strumento 
di simulazione economico-finanziaria. 
Con il tempo, poi, la gamma di soggetti interessati alle sorti delle aziende si è 
ampliata, fino ad includere non solo soggetti interni (quali proprietari, amministratori), 
ma anche soggetti esterni (tra cui finanziatori, clienti, fornitori, dipendenti e 
associazioni di consumatori), interessati alle sorti dell’azienda, in quanto, dal 
comportamento di quest’ultima dipende il soddisfacimento degli interessi personali. Si 
parla, infatti, di bilancio interno, quando l’obiettivo che si propone il compilatore è 
conoscere l’oggetto di rilevazione; ma si parla anche di bilanci esterni, redatti al fine di 
far conoscere ad altri operatori economici quanto forma oggetto di rilevazione. 
Questi soggetti, noti con il nome di stakeholder, hanno interesse che l’azienda 
continui a vivere e a prosperare nel tempo. Per questo, necessitano di informazioni che 
                                                 
19 Zappa G., Il reddito d’impresa, Milano, Giuffrè 1951. 
20 Poli R., Significato e limiti degli standards contabili nella disciplina del bilancio di esercizio, Milano, 
Giuffrè, 1971. 
21 Marchi L., Marasca S., Paolini A., Quagli A., Bilancio e contabilità d’impresa, Milano, Ipsoa, 1994. 
22 Marchi L. definisce il bilancio di esercizio come “la sintesi, negli aspetti economico, patrimoniale e 
finanziario, della gestione svolta, durante un determinato periodo amministrativo, dell’azienda in 
funzionamento. La visione che il bilancio fornisce dell’esercizio è rivolta a chi deve esprimere 
sull’esercizio stesso un giudizio per orientare successive scelte o valutare scelte già compiute. Si tratta di 
tutti gli interlocutori aziendali i quali attendono dal bilancio informazioni essenziali riguardanti il grado di 
efficacia e di efficienza con cui l’azienda persegue i suoi fini è, dunque, le prospettive di continuità della 
stessa”. L’autore continua affermando che nella predisposizione delle informazioni contenute nel bilancio 
bisogna cercare di favorire la comprensione e l’interpretazione da parte del fruitore, perché solo in questo 
modo sarà possibile ottenere un bilancio attendibile e affidabile sia come strumento di informazione 
interna, rivolta, cioè, all’organo decisore aziendale e utile ai fini gestionali, sia come strumento di 
comunicazione esterna, rivolto a soggetti estranei a detto organo e, pertanto, non impiegato a fini 
gestionali. Marchi L., Contabilità d’impresa e valori di bilancio, 2a edizione, Torino, Giappichelli, 2004. 
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consentano loro di valutare se l’azienda è in grado di garantire il soddisfacimento dei 
propri interessi23. Lo strumento informativo per eccellenza è il bilancio d’esercizio, 
inteso come pacchetto informativo, in grado di fornire una visione d’insieme dello stato 
di salute dell’azienda e della sua capacità di mantenersi in equilibrio economico e 
durevole. Naturalmente, il bilancio, inteso come Stato Patrimoniale e Conto Economico, 
non soddisfa pienamente le esigenze informative delle varie categorie di stakeholder; 
quindi l’azienda dovrà fornire, oltre ai dati contabili, anche informazioni ad hoc, talvolta 
di natura non monetaria, per soddisfare le esigenze delle varie categorie di soggetti24. 
Infine, possiamo concludere che, se un tempo, si tendeva ad attribuire al bilancio di 
esercizio una pluralità di fini, cui poteva corrispondere anche una molteplicità di 
bilanci, oggi la nuova tendenza è quella di redigere un unico documento, che soddisfi le 
esigenze conoscitive minime comuni. 
 
 
                                                 
23 Può essere interessante ricordare la definizione di soggetto economico di Zappa G. ripresa da Ferraris 
Franceschi R.: “il soggetto economico che esercita il controllo sull’azienda è la persona fisica o il gruppo 
delle persone nel cui prevalente interesse l’azienda è di fatto amministrata”. Accanto alla figura del 
soggetto economico viene contrapposta quella del soggetto giuridico, che viene individuato nel titolare di 
diritti ed obblighi, cioè in chi compie atti dai quali sorgono rapporti giuridici efficaci per l’azienda. Vista 
la multiformità delle circostanze che la realtà pone sotto gli occhi dello studioso, sorge il problema del 
modo in cui la figura del soggetto economico può essere individuata. Il soggetto economico può, infatti, 
coincidere con il proprietario dell’azienda, oppure può essere l’amministratore delegato o l’assemblea 
degli azionisti, e così via. La dottrina classica ha, dunque, proposto, per ovviare a tale problema, uno 
schema concettuale che ha trovato la sua prima espressione nel criterio della prevalenza dell’interesse, 
secondo il quale le funzioni di governo economico competono a colui o coloro il cui interesse viene 
ritenuto prevalente nella specifica azienda e nelle circostanze e condizioni spazio temporali intercorrenti. 
Per poter individuare correttamente il soggetto economico all’interno dell’azienda si devono prendere in 
considerazione due aspetti importanti: da un lato, l’allargamento della base decisionale che nelle aziende 
ha portato ad assegnare sempre più di frequente ai manager professionisti funzioni di governo, dall’altro, 
la tendenza all’ampliamento della sfera dei soggetti il cui interesse nell’azienda viene ritenuto prevalente. 
E’ opportuno sottolineare come quest’ultima considerazione porta necessariamente ad un ampliamento 
della rete di relazioni dell’azienda e che va ad influire sul valore culturale e sociale della stessa. Infatti, 
per esaurire la sfera degli interessi prevalenti da soddisfare è necessario tenere conto degli interessi degli 
stakeholder, anche se questi non rientrano direttamente nella figura del soggetto economico. Cavalieri E. - 
Ferraris Franceschi R., Attività aziendale e processi produttivi, vol. I, Torino, Giappichelli, 2005. 
24 Cattaneo M. afferma che: “(…) nessuna classe di interessi convergenti nell’impresa esaurisce la gamma 
delle conoscenze attese nelle notizie ricavabili dal bilancio d’esercizio”. Cattaneo M., Il bilancio 
d’esercizio nelle imprese, Milano, Etas libri, 1979. Anche Di Stefano G. afferma che in qualunque modo 
il bilancio d’esercizio sia inteso e predisposto, non potrà offrire una risposta esaustiva a tutte le esigenze 
informative provenienti da più parti e aventi fini diversi. E’, quindi, necessario integrare l’informativa di 
bilancio con altre fonti informative aventi contenuto diverso, anche in relazione alla tempestività dello 
stesso. L’autore aggiunge anche che: “le aspettative di conoscenza vengono di solito soddisfatte (…) e a 
tale risultato si giunge per tre diverse vie: a) mediante informazioni attinte al di fuori delle sintesi 
contabili di bilancio; b) mediante la compilazione di bilanci differenziati; c)mediante tentativi di 
interpretazione, per estrapolazione logica dei dati di bilancio”. Di Stefano G., Il sistema delle 
comunicazioni economico-finanziarie nella realtà aziendale moderna, Milano, Giuffrè editore, 1990. 
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1.1.2. Gli utenti del bilancio 
 
Come già accennato, il bilancio di esercizio è un documento amministrativo, la cui 
funzione di rendiconto e di mezzo di conoscenza viene a coinvolgere una pluralità di 
interessi di soggetti diversi, le cui attese possono tra di loro divergere sensibilmente25. 
La sfera degli interessi che convergono sul bilancio di esercizio e sui risultati da questo 
evidenziati, può anche estendersi al di fuori dell’immediato contesto dei soggetti 
direttamente a contatto con l’azienda, fino a comprendere gli interessi anche di terzi 
soggetti26. Dunque, tra le persone che operano all’interno dell’azienda possiamo 
annoverare gli interessi di dipendenti, manager, soci e azionisti. A questi soggetti, 
tipicamente definiti come interlocutori interni del bilancio, si affiancano anche 
interlocutori esterni, ossia clienti, fornitori, banche, finanziatori, investitori, ecc27. 
Tenendo conto che il bilancio d’esercizio dovrebbe fornire indicazioni sullo stato di 
salute dell’impresa, sul suo equilibrio e sulla sua solidità, troveremo così gli interessi 
degli istituti di credito, in quanto sono stati tra i primi a percepire l’esigenza di ottenere 
una serie di informazioni inerenti alle aziende. Questi, infatti, fanno ricorso alle 
informazioni che è possibile trarre dall’informativa di bilancio, al fine di assumere 
decisioni riguardanti la concessione o meno di un fido o di un prestito28. 
                                                 
25 Bruni G., Revisione aziendale, Torino, Utet Libreria, 1996. 
26 Osserva al riguardo Bruni G. come “alla radice della politica formativa del bilancio di esercizio nelle 
imprese si trova un’ampia gamma di interessi, che suscitano aspettative più o meno tutelate e 
rappresentate nella famosa stanza dei bottoni dove maturano le decisioni di così alto livello”. L’autore 
continua affermando che “esistono moltissimi casi in cui la conflittualità di interessi di bilancio appare 
evidente, ma la conclusione è una sola, ed è quella che il bilancio non corrisponde che in parte alle attese 
dei portatori di interessi nella vita dell’impresa”. Bruni G., Revisione aziendale, Torino, Utet Libreria, 
1996. 
27 Di Stefano G. individua tra i soggetti interessati alle informazioni di bilancio: 
-  i dirigenti; 
-  i dipendenti; 
- i soci; 
- i creditori; 
- i consumatori; 
- i concorrenti; 
- i pubblici poteri; 
- gli altri soggetti. 
Per ulteriori approfondimenti si veda: Di Stefano G., Il sistema delle comunicazioni economico-
finanziarie nella realtà aziendale moderna, Milano, Giuffrè, 1990. 
28 Marchi L. afferma che le categorie di soggetti interessati alle sorti aziendali sono portatrici di esigenze 
conoscitive specifiche che non possono in nessuno modo essere privilegiate dal redattore del bilancio, il 
quale deve realizzare un trade-off tra esse, offrendo un minimo di informazione a tutti i gruppi di 
interlocutori aziendali. Marchi distingue tra interlocutori effettivi e potenziali d’azienda: i primi sono 
interessati ad apprezzare la solidità di un rapporto esistente, gli altri l’opportunità di instaurare un 
rapporto con l’azienda. L’autore tra le varie categorie di interlocutori individua: 
- i finanziatori a titolo di capitale: interessati alla redditività del loro investimento in relazione al 
rischio d’impresa; 
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Anche gli azionisti rappresentano una categoria di operatori particolarmente 
interessata alla comunicazione aziendale, in quanto tale interesse è giustificato dalla 
volontà di venire a conoscenza di informazioni riguardanti l’azienda di cui sono titolari 
delle quote di capitale. 
Anche coloro che portano nell’impresa o per l’impresa la propria attività lavorativa 
secondo diversi livelli di competenza, autorità, responsabilità e remunerazione, come ad 
esempio amministratori, direttori generali, dirigenti, dipendenti, impiegati, operai, 
costituiscono un’altra categoria di soggetti interessati e legittimati a richiedere 
informazioni in merito all’azienda. 
Anche i fornitori possono essere compresi fra le categorie di soggetti che possono 
trarre notevoli vantaggi dalla conoscenza delle informazioni aziendali. Tali soggetti, 
infatti, sono particolarmente interessati ad ottenere notizie che consentano di valutare la 
capacità dell’azienda acquirente di far fronte ai propri impegni finanziari e/o 
commerciali. 
Gli interessi di tutti questi soggetti sono legittimati da aspettative diverse che 
possono concretizzarsi in un fine immediatamente economico o possono tradursi in più 
lunghe attese di effetti procrastinati nel tempo o nella ricerca di un rapporto stabile con 
l’impresa o, infine, in mere espressioni di prestigio personale29. 
Infine, è opportuno porre particolare attenzione alle società di revisione, alle quali 
spetta il compito di accertare la corrispondenza delle scritture alla realtà delle operazioni 
aziendali, della regolarità delle scritture, del rispetto delle norme sul contenuto e sulle 
valutazioni di bilancio. Uno dei compiti più difficili del revisore indipendente esterno, 
tenuto conto della complessità dei rapporti che legano soggetti diversi alla vita 
dell’impresa, è proprio quello di ricercare lo scopo del bilancio e dei criteri generali che 
                                                                                                                                               
- i finanziatori  a titolo di credito: interessati alla solvibilità e alla liquidità dell’azienda; 
- i fornitori di beni e servizi: interessati a valutare il loro rapporto con l’azienda, sia in termini 
commerciali che finanziari; 
- i lavoratori dipendenti: sono interessati a conoscere l’azienda per migliorare le proprie 
condizioni remunerative e di lavoro ; 
- i clienti e i consumatori: sono interessati ad acquisire informazioni per valutare il rapporto tra 
prezzo  e qualità del prodotto/servizio; 
- i concorrenti: vogliono confrontarsi con l’azienda al fine di scoprire le posizioni reciproche nel 
mercato ed i rispettivi punti di forza e debolezza; 
- le associazioni di categoria: legittimano la presenza e l’operato dell’azienda nel tessuto 
economico e sociale; 
- lo Stato: interessato all’azienda sia in quanto unità economica da salvaguardare e controllare, sia 
in quanto unità realizzatrice di scambi e produttrice di reddito fiscalmente imponibili. 
Marchi L., Contabilità d’impresa e valori di bilancio, 2a edizione, Torino, Giappichelli, 2004. 
29 Osserva al riguardo Bruni G. che “comunque venga recepito un interesse economico, immediato o 
differito, risulta chiaramente la connessione con l’andamento gestionale di cui il bilancio offre la migliore 
testimonianza”. Bruni G., Revisione aziendale, Torino, Utet Libreria, 1996. 
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ne orientano le valutazioni. Le società di revisione rappresentano l’occhio attraverso il 
quale la Consob30 tutela i piccoli azionisti, i creditori e il risparmio in generale31. Infatti, 
sia la Consob che la società di certificazione svolgono una serie di compiti che si 
integrano e si completano a vicenda in modo da far sì che l’informativa verso l’esterno 
raggiunga un livello soddisfacente. 
Possiamo, dunque, affermare che tra la certificazione e la problematica 
dell’informativa verso l’esterno esiste un nesso ed è per questo motivo che dobbiamo 
fare un accenno alla revisione di bilancio. La certificazione assume pertanto un duplice 
significato, in quanto i soggetti interessati al giudizio espresso dal revisore non sono 
solo utenti esterni all’azienda, ma anche gli amministratori, i quali sono interessati a 
ricevere le conclusioni cui è giunto il revisore. 
Ciò nonostante, la revisione assume particolare rilievo per quanto riguarda 
l’informazione verso l’esterno ed è per questo che parleremo di certificazione in questa 
direzione. 
Con il termine revisione contabile si intende quel lavoro di verifica che sta alla base 
della certificazione, ossia l’insieme di indagini svolte dal revisore, coerentemente con i 
principi di revisione generalmente accettati, al fine di esprimere un giudizio sul bilancio 
d’esercizio esaminato32. 
La certificazione, invece, è considerata l’atto conclusivo del processo di revisione 
contabile e consiste nell’espressione di un giudizio sulla sostanziale correttezza di come 
il bilancio rappresenta la situazione economica, finanziaria e patrimoniale dell’impresa. 
L’attività del revisore non può prescindere dall’esistenza di due precise condizioni: 
 
1. il revisore per poter accertare l’attendibilità del bilancio deve far riferimento ad 
una serie di principi contabili generalmente accettati; 
2. il revisore, per svolgere la verifica, deve seguire particolari norme tecnico-
deontologiche, definite anche come standard di revisione. 
                                                 
30 Commissione Nazionale per le Società e la Borsa, meglio nota con l’acronimo Consob, istituita con la 
Legge 7 giugno 1974, n. 216, è un’autorità amministrativa indipendente, dotata di personalità giuridica e 
piena autonomia con la Legge 281 del 1985, la cui attività è rivolta alla tutela degli investitori, 
all’efficienza, alla trasparenza e allo sviluppo del mercato mobiliare italiano. Prima della sua istituzione, 
le funzioni della Consob erano svolte dal Ministero del Tesoro. 
31 Avi M. S., Il bilancio come strumento di informazione verso l’esterno, Padova, Cedam, 1990. 
32. Marchi L., Revisione aziendale e sistemi di controllo interno, Milano, Giuffrè, 2004. 
Il tema verrà affrontato più dettagliatamente nel secondo capitolo. 
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1.1.3. La revisione contabile e la certificazione del bilancio di esercizio 
 
Riprendendo quanto detto sopra riguardo alla revisione contabile e alla 
certificazione del bilancio di esercizio, possiamo affermare che la revisione del bilancio 
costituisce uno dei momenti centrali del più ampio processo di revisione aziendale. La 
materia di bilancio è, infatti, oggetto primario nell’indagine, anche per la ricchezza di 
implicazioni susseguenti che può fornire il risultato di siffatta indagine. E’ una 
procedura complessa che mira a ripercorrere le fasi del processo formativo del bilancio, 
al fine di accertare la corretta imputazione dei dati contabili e la rispondenza delle 
valutazioni per l’attribuzione dei risultati economici di esercizio ai criteri generalmente 
accettati ovvero, in mancanza di questi, alle norme che regolano la materia della 
contabilità e del bilancio33. 
La funzione di revisione contabile e, in particolare, l’istituto della certificazione del 
bilancio di esercizio34 hanno subito, negli ultimi anni, una profonda evoluzione. Tale 
evoluzione riguarda sia il significato sia le finalità attribuite alla revisione contabile e 
alla certificazione di bilancio, ma riguarda anche le metodologie proprie di tale attività 
di controllo.  
La revisione intesa come “l’insieme dei procedimenti di controllo amministrativo, 
contabile e gestionale realizzati mediante l’analisi e la valutazione dei sistemi di 
controllo preesistenti e la verifica successiva dei dati utilizzati, delle informazioni 
prodotte e delle operazioni programmate e attuate in ambito aziendale”35, ha subito una 
importante estensione del proprio oggetto, allargando il proprio campo di osservazione 
a problemi di efficienza, efficacia ed economicità delle operazioni aziendali. La 
revisione contabile è stata cioè affiancata alla cosiddetta revisione operativa36, venendo 
così ad assumere un contenuto più completo37. 
                                                 
33 Ceccherelli A. sostiene che il procedimento revisionale consiste nell’accertamento della correttezza e 
della veridicità dei risultati esposti. Ciò si può ottenere attraverso la ricomposizione dei valori e la 
riclassificazione degli elementi costitutivi del bilancio. L’autore aggiunge anche che, in sede di revisione, 
è importante andare a verificare le norme che presiedono alla formazione del bilancio, giudicandone la 
corretta applicazione. Ceccherelli A., Il linguaggio dei bilanci: formazione e interpretazione dei bilanci 
commerciali, Firenze, Le Monnier, 1956. 
34 Le ragioni che hanno portato alla nascita dell’istituto della certificazione del bilancio di esercizio 
risiedono nell’esigenza, connessa allo sviluppo dei mercati mobiliari, di tutelare il pubblico degli 
investitori in azioni attraverso una garanzia delle informazioni economico-finanziarie prodotte dalle 
imprese. 
35 Marchi L., Principi di revisione aziendale, Bologna, Clueb, 1994. 
36 Marchi L. osserva al riguardo che: “è più corretto considerare la revisione gestionale come la naturale 
evoluzione della revisione contabile, nel senso che la differenza tra le due dovrebbe essere ricercata 
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Inoltre, la crescente importanza dei valori immateriali, difficilmente traducibili in 
un bilancio di esercizio, e dunque l’esigenza di una più qualificata informazione sugli 
andamenti della gestione aziendale, nei suoi diversi ma correlati aspetti patrimoniale, 
finanziario ed economico, e al tempo stesso l’esigenza di poter raffigurare l’immagine 
all’azienda, ha spinto il bilancio a superare i limiti connessi ad una derivazione 
esclusivamente contabile e quantitativa del suo contenuto. 
Il bilancio di esercizio ha dunque subito una profonda rivoluzione culturale, dato 
che ad esso viene riconosciuta un’attitudine di raffigurazione del divenire della gestione 
aziendale nel perseguimento di condizioni di equilibrio patrimoniale, finanziario ed 
economico. Quindi, nel bilancio troviamo nuove informazioni non monetarie e di 
carattere qualitativo che si affiancano ai valori contabili, che hanno portato 
all’allontanamento da una concezione del bilancio quale rendiconto volto alla 
rappresentazione del risultato economico conseguito nell’esercizio. 
Quindi, dato che al bilancio è stato assegnato il fine di rappresentare in modo 
veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico 
dell’esercizio, anche l’istituto della certificazione del bilancio assume una connotazione 
diversa. Infatti, per poter affermare che il bilancio d’esercizio soddisfa le finalità 
informative che gli sono state istituzionalmente assegnate, non sembra più sufficiente la 
verifica del rispetto delle norme di redazione del bilancio stesso38. Tutto ciò comporta 
una significativa evoluzione della revisione, che non può più fare affidamento sulla 
contabilità e sulle determinazioni quantitative ad essa strumentali, ma deve riguardare 
l’intero sistema informativo aziendale. Dunque, la revisione contabile passa attraverso 
l’indagine gestionale, finalizzata alla comprensione dell’economia dell’impresa 
nell’ambiente istituzionale ed economico in cui essa è inserita. 
                                                                                                                                               
nell’impostazione del lavoro e nel grado di approfondimento delle indagini più che dell’oggetto delle 
verifiche”. Marchi L., Principi di revisione aziendale, Bologna, Clueb, 1994. 
37 Campedelli B. afferma che tuttavia la suddetta separazione tra revisione contabile e revisione operativa 
tende a perdere di significato alla luce delle profonde modificazioni che hanno caratterizzato l’impresa, da 
un lato, e il bilancio d’esercizio, dall’altro, che si è rivelato inadeguato a soddisfare le nuove esigenze 
conoscitive sull’impresa stessa. Campedelli B., Le analisi di bilancio per la revisione aziendale, Torino, 
Giappichelli, 1995. 
38 Questo significa, secondo Campedelli B., che il giudizio del revisore, che sfocia nella certificazione del 
bilancio di esercizio, viene ad estendere il proprio significato non solo ad un apprezzamento della 
corrispondenza con la contabilità e con i principi che disciplinano la rappresentazione, la forma ed il 
contenuto, ma soprattutto ad un giudizio di completezza ed adeguatezza di tutto il sistema di 
informazioni, rispetto all’esigenza di una fedele rappresentazione della realtà aziendale nei suoi aspetti 
patrimoniale, finanziario ed economico. Campedelli B., Le analisi di bilancio per la revisione aziendale, 
Torino, Giappichelli, 1995. 
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E’importante sottolineare che la revisione – intesa in un senso più ampio e non solo 
ai fini della certificazione del bilancio di esercizio – ha subito un significativa 
modificazione del suo oggetto, delle finalità perseguite e delle metodologie idonee al 
loro conseguimento. In tal senso il processo di controllo nel quale si realizza la 
revisione contabile39 ha attraversato un percorso evolutivo, nel quale possono essere 
individuate alcune tappe fondamentali. 
In una prima fase, caratterizzata da un approccio più formale, il processo di 
revisione si concentra sul bilancio di esercizio e sulle voci che ne costituiscono il 
contenuto, effettuando un controllo a posteriori del dato contabile sulla base del 
riscontro fisico o documentale.  
In una fase successiva, il processo di revisione inizia a dare importanza alle 
procedure amministrative aziendali nella formazione dei valori contabili. In questa fase 
il controllo non si basa più su verifiche documentali ed esami formali, ma ha per 
oggetto il sistema informativo aziendale, che viene analizzato sulla base dei cicli 
gestionali, al fine di verificarne i presupposti per una adeguata rilevazione contabile e 
rappresentazione in bilancio delle operazioni di gestione. 
In una fase più recente, con un approccio sicuramente più innovativo, il processo di 
revisione si focalizza sull’intero sistema aziendale, cercando di effettuare un’analisi del 
rischio che le è intrinseco e che è connesso alla possibilità di giungere all’espressione di 
un giudizio non corretto40. Il rischio di revisione è proprio di ciascuna unità aziendale ed 
è connesso sia alle caratteristiche ambientali, istituzionali e di mercato, in cui essa 
opera, sia alla struttura e al funzionamento dei processi, delle procedure operative ed 
informative dell’azienda. Per questo, il revisore, nello stimare la rischiosità peculiare di 
ogni realtà aziendale, non può far altro che acquisire una profonda conoscenza della 
stessa ad ogni livello: produttivo, commerciale, organizzativo ed informativo. Questo 
approccio si basa, quindi, sull’assunto che la conoscenza dell’azienda, del suo settore di 
attività e dell’ambiente economico ed istituzionale in cui essa opera, permette al 
                                                 
39 Da non dimenticare l’affiancarsi della revisione gestionale o operativa alla più tradizionale revisione 
contabile, cui molti hanno affidato i problemi di efficienza, efficacia ed economicità delle operazioni, 
contrapposti ai soli aspetti inerenti la contabilità e il bilancio, propri della revisione contabile. 
40 Marchi L. osserva al riguardo che: “il problema principale per il revisore è quello di formulare una 
decisione finale errata e, quindi, il suo scopo è quello di ridurre il rischio ad un livello accettabile. 
L’insieme delle scelte volte a ridurre il rischio revisionale rappresenta l’essenza di una strategia di 
revisione. Adeguati strumenti metodologici di acquisizione delle informazioni sull’azienda e sul suo 
sistema di controllo interno, associati alle esperienze e conoscenze del revisore, permettono di migliorare 
il processo di formulazione della strategia e di ridurre significativamente il rischio revisionale stesso”. 
Marchi L., Principi di revisione aziendale, Bologna, Clueb, 1994. 
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revisore di percepire a priori le probabili manifestazioni dei valori aziendali e le 
variazioni nei dati di bilancio rispetto ai trascorsi esercizi41. 
Dunque, se oggi al bilancio viene richiesto di essere uno strumento che rappresenta 
in modo fedele la realtà aziendale, colta nel suo divenire e nel suo contesto ambientale, 
ne consegue che anche la revisione dovrà adeguarsi a questo nuovo approccio 
concettuale. 
 
1.2. I principi contabili 
 
Tornando a quanto detto sopra sulla necessità per il revisore di far riferimento ad 
una serie di norme generalmente accettate, ossia i principi contabili, è opportuno 
precisare come ogni forma di comunicazione economico-finanziaria è subordinata 
all’utilizzo di un proprio linguaggio42 da parte dei soggetti che emanano il messaggio e 
da parte dei soggetti che lo ricevono. Questo vale per il bilancio e per tutte le 
informazioni di derivazione contabile contenute anche in altri strumenti, in cui il 
messaggio da trasmettere subisce un processo di codifica e, successivamente, di 
decodifica secondo peculiari principi.  
Il flusso informativo destinato agli stakeholder, il cui oggetto è costituito dalla 
dinamica economica dell’azienda, deve essere necessariamente codificato, ovvero 
convertito in simboli che consentano di agevolare la comprensione da parte dei 
destinatari: questi simboli sono i valori contabili dei prospetti43. Inoltre, per agevolare 
l’interpretazione da parte del destinatario del messaggio, questi valori vengono illustrati  
                                                 
41 Le cause delle variazioni possono essere di diverso tipo: possono esserci cause di variazione interne o 
esterne all’impresa; oppure possono essere frutto di transazioni non ricorrenti nell’economia dell’impresa, 
o di operazioni di carattere straordinario; ancora, possono derivare da errori o irregolarità nel processo di 
costruzione del sistema di valori di bilancio; infine, tali anomalie possono derivare da una non fedele 
rappresentazione della realtà aziendale nel rendiconto. Campedelli B., Le analisi di bilancio per la 
revisione aziendale, Torino, G. Giappichelli, 1995. 
42 Ceccherelli A., Il linguaggio dei bilanci. Formazione e interpretazione dei bilanci commerciali, 
Firenze, Le Monnier, 1956. Anche Marchi L. afferma che “ogni forma di comunicazione, inclusa quindi 
anche quella di bilancio, è subordinata all’utilizzo del medesimo linguaggio da parte del soggetto 
emittente e quello ricevente. Nella comunicazione economico-finanziaria il comune linguaggio è 
rappresentato dalle regole contabili che consentono il processo di conversione degli andamenti aziendali 
in cifre (in capo a chi redige il bilancio) e un processo di riconversione dalle cifre in andamenti aziendali 
(in capo a chi utilizza il bilancio)”. Marchi L., Principi di revisione contabili. Un approccio per cicli 
operativi, Milano, Giuffrè, 2005. 
43 Giannessi E. distingue quattro fasi nella conversione della dinamica aziendale in cifre: 1) analisi dei 
fenomeni osservati; 2) interpretazione del loro significato; 3) discriminazione e riferimento dei caratteri 
dei fenomeni osservati al fine perseguito; 4) scelta dei mezzi – cifre o altri simboli – più idonei per 
rappresentare il materiale discriminato. Giannessi E., Le aziende di produzione originaria, volume primo, 
Le aziende agricole, Pisa, Cursi, 1960. 
  19
nei prospetti aventi forma discorsiva, quali la nota integrativa e la relazione sulla 
gestione. 
Poi, il destinatario, una volta ricevuto il messaggio, provvede alla sua decodifica, 
ossia all’esplicazione dei simboli in esso contenuti, per ricostruire la dinamica 
aziendale44. Naturalmente può accadere che l’interpretazione che viene data dallo 
stakeholder differisca da quella ipotizzata dal soggetto che emette l’informazione. 
Questo può essere dovuto alla difficoltà di individuare simboli adeguati ad esprimere in 
forma sintetica fenomeni complessi, come la dinamica reddituale, finanziaria e 
patrimoniale delle aziende. 
E’ molto importante l’accuratezza del linguaggio utilizzato e altrettanto importante 
è l’adesione a regole di generale accettazione che consentano di agevolare la 
comunicazione e di compiere comparazione di tipo spaziale e temporale. 
Pertanto, l’impresa che vuole riconoscere le interdipendenze esterne e gestirle 
attraverso relazioni fondate sulla chiarezza e sulla trasparenza ha la necessità di 
divulgare un bilancio che venga di fatto utilizzato dai suoi interlocutori: un bilancio, 
dunque, percepito come affidabile sulla base di standard ampiamente noti e accreditati, 
che permettano di accertare un certo livello qualitativo dell’informativa societaria45. 
Da queste considerazioni si evince il ruolo che assumono i principi contabili nel 
processo di comunicazione economico-finanziaria. E’ la necessità di giungere ad un 
“processo di normalizzazione contabile” che implica l’adozione di un complesso di 
norme atte ad uniformare i criteri su cui si basa la rappresentazione e l’interpretazione 
dei valori di bilancio46.  
I principi contabili, assieme ai principi dottrinali della ragioneria e dell’economia 
aziendale da cui traggono fondamento e origine, costituiscono regole lessicali, 
ortografiche, grammaticali e sintattiche del linguaggio utilizzato nell’ambito del 
bilancio. Essi facilitano significativamente la comunicazione economico-finanziaria tra 
l’azienda ed i propri stakeholder, rendendo possibile la comparazione spazio-
temporale47. Dato che il bilancio costituisce, per eccellenza, lo strumento di 
                                                 
44 Sempre secondo Giannessi E. la riconversione delle cifre in andamenti economici avviene secondo le 
seguenti fasi: 1) lettura delle cifre nel loro significato formale; 2) interpretazione delle espressioni 
numerico- letterali; 3) interpretazione delle espressioni composte; 4) riconnessione del fenomeno 
considerato con altri fenomeni e col sistema del quale tutti fanno parte. Giannessi E., Le aziende di 
produzione originaria, volume primo, Le aziende agricole, Pisa, Cursi, 1960. 
45 Bastia P., I principi contabili, Bologna, Clueb, 1995, prefazione. 
46 Marchi L., Principi di revisione aziendale, Bologna, Clueb, 2000. 
47 Allegrini M., L’informativa di periodo nella comunicazione economico-finanziaria. Principi e 
contenuti, Milano, Giuffrè, 2003. Inoltre, Quagli A. afferma che: “è evidente che se il bilancio è stato 
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rappresentazione e comunicazione economico-finanziaria dei comportamenti gestionali 
e il punto di riferimento essenziale per valutare l’operato dei soggetti incaricati del 
governo aziendale, è opportuno porre l’attenzione sui principi contabili che devono 
supportare la redazione, il controllo e l’interpretazione del bilancio stesso. Tali norme, 
dunque, costituiscono regole pratiche di comportamento che disciplinano i criteri di 
scelta dei fatti da rilevare, di misurazione di questi tramite lo strumento contabile, di 
valutazione delle risultanze dei conti nel bilancio, di esposizione delle voci del bilancio 
secondo idonee strutture48. 
Inoltre, è opportuno precisare che i beneficiari di questi standard non sono soltanto 
il soggetto emittente ed il destinatario, ma tutti coloro che sono coinvolti nel processo di 
comunicazione economico-finanziaria, compresi, dunque i revisori ed i produttori 
dell’informativa derivata. 
I revisori si avvalgono dei principi contabili come guida per standardizzare il loro 
lavoro e per diminuire il rischio di revisione49. Infatti, al revisore spetta verificare il 
rispetto delle norme e dei principi contabili vigenti, partendo dall’assunto che questi 
possano assicurare ai destinatari una rappresentazione chiara, veritiera e corretta della 
situazione patrimoniale, finanziaria e reddituale dell’azienda.  
I produttori dell’informativa derivata, grazie ai principi contabili, possono compiere 
più facilmente il processo di riconversione delle cifre in andamenti economici, proprio 
perché vengono a conoscenza delle regole del processo di codifica.  
E’ opportuno ribadire anche che i principi contabili possono derivare dalla prassi 
contabile oppure da disposizioni legislative50. Nel primo caso, si tratta di regole 
                                                                                                                                               
redatto secondo una certa classe di principi contabili noti la lettore, quest’ultimo potrà basarsi su di essi 
per restringere la gamma delle interpretazioni possibili, riducendo pertanto il tempo necessario ad operare 
la riconversione di cifre in andamenti economici ed accrescendo la portata informativa dei messaggi 
contenuti nel bilancio stesso”. Quagli esalta l’aspetto della riduzione delle barriere comunicative tra 
soggetto emittente e destinatario. Quagli A., I principi contabili di derivazione professionale nella 
revisione del bilancio d’esercizio, Bologna, Clueb, 1999. 
48 Quagli A., I principi contabili di derivazione professionale nella revisione del bilancio d’esercizio, 
Bologna, Clueb, 1999. Anche Bruni G. affronta il tema dei principi contabili, specificando che: “ i 
principi contabili – in quanto principi di ragioneria – riguardano la rilevazione dei fatti amministrativi 
delle imprese, ove si tenga conto della natura dei fatti, del loro organico accoglimento nel sistema 
economico aziendale, delle appropriate metodologie di rilevazione (…) della sistematicità dei complessi 
modelli quantitativi (…), della rappresentazione e dell’utilizzazione delle informazioni aziendali in 
relazione agli scopi che si prefigge l’impresa nella quale si manifesta un siffatto processo di rilevazione”. 
Bruni G., Revisione aziendale, Torino, Utet Libreria, 1996. 
49 Il tema del rischio di revisione viene affrontato in modo approfondito da altri autori, in particolare: 
Bruni G., Revisione aziendale, IV edizione, Torino, Utet, 1996; Campedelli B., Analisi dei rischi rilevanti 
nella revisione aziendale: principi ed applicazioni, Torino, Giappichelli, 1996; Marchi L., Principi di 
revisione aziendale, IV edizione, Bologna, Clueb, 1996. 
50 Quagli A. distingue cinque macro-categorie di principi contabili: la prima è rappresentata da principi 
contabili emanati da istituzioni pubbliche, come ad esempio i principi contenuti in norme di legge o nelle 
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contabili emanate da enti ed associazioni professionali51, come ad esempio i principi 
contabili codificati dal FASB52 (Financial Accounting Standards Board); nel secondo 
caso, invece, è il legislatore che ha il compito di emanare regole contabili di natura 
generale, che definiscano la base per la comunicazione economico-finanziaria. 
In ogni caso il soggetto che emana gli standard contabili è finalizzato alla 
definizione di un linguaggio contabile comune, che possa agevolare il processo di 
comunicazione economico- finanziaria e le comparazioni spazio-temporali. 
Infine, è molto importante ricordare che un presupposto essenziale per 
l’affermazione dei principi contabili è quello della loro generale accettazione53. 
 
1.2.1. L’evoluzione dei principi contabili in Italia 
 
In Italia si devono attendere gli anni settanta, con la crisi delle istituzioni 
economiche, con i disastrosi effetti dell’inflazione, con le sollecitazioni di una diversa 
etica nei rapporti economici e sociali, perché il legislatore venga scosso da quel 
processo di riforme istituzionali, iniziato nel 1974 con la legge n. 21654 sul diritto delle 
imprese e delle società, e che si è concluso con l’adeguamento alle direttive dell’Unione 
Europea nel 1991. 
                                                                                                                                               
direttive dell’Unione Europea; alla seconda categoria appartengono i principi contabili emanati da 
associazioni professionali, come lo IASC, per il contesto internazionale, il FASB, per il contesto 
statunitense e il CNDC-CNR, per il contesto italiano; appartengono alla terza categoria i principi contabili 
derivanti da provvedimenti adottati dalle singole aziende utilizzatrici o da gruppi di aziende, come ad 
esempio i principi contabili utilizzati dall’ ENI per la redazione dei bilanci delle aziende consociate; 
infine, la quarta categoria riguarda i principi contabili derivanti dalla dottrina ragionieristica e la quinta 
categoria quelli derivanti dalla prassi. Quagli A., I principi contabili di derivazione professionale nella 
revisione del bilancio di esercizio, Bologna, Clueb, 1999. 
51 In Italia l’organismo preposto alla redazione dei principi contabili prende il nome di CNDC-CNR, ossia 
Comitato Nazionale dei Dottori Commercialisti e dei Ragionieri. A livello internazionale, invece, 
abbiamo lo IASC, International Accounting Standard Committee, che è l’organismo internazionale che ha 
fissato i principi contabili internazionali fino al 2001. A partire da tale data lo IASC ha cambiato il 
proprio nome in IASB. 
52 Finanacial Accounting Standards Board, è un organismo contabile di matrice essenzialmente 
statunitense, che adotta principi contabili denominati GAAP (Generally Accepted Accounting Principles). 
53 Bastiglia P. ritiene che “la generale accettazione dei principi contabili debba fondarsi su una serie di 
condizioni: l’autorevolezza della commissione che li predispone, la fondatezza con i principi dottrinali, la 
compatibilità con le norme di legge, l’armonizzazione con i principi internazionali, l’accoglimento da 
parte delle imprese, che sole ne realizzeranno la pratica diffusione. A queste condizioni l’autore ne 
aggiunge altre, tra cui la disponibilità di alcune parti sociali a riconoscere e a premiare l’utilizzo di 
corretti principi contabili e conseguentemente a fondare i rapporti con le imprese anche su un bilancio 
sostanzialmente corretto: fisco, banche, amministrazione pubblica, operatori economici”. Bastia P., I 
principi contabili, Bologna, Clueb, 1995. 
54 Tale legge ha istituito, tra l’altro, la Consob (Commissione Nazionale per le società e per la borsa). 
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In quel periodo, emerge la filosofia dei “principi contabili generalmente accettati”55 
e si diffonde la convinzione che il bilancio non sia un mero sistema di valori contabili. 
Si riteneva, infatti, che il bilancio tradizionale avesse una limitata capacità informativa e 
si sentiva, dunque, l’esigenza di aumentare questa capacità informativa grazie 
all’elaborazione e alla rappresentazione di nuovi collegamenti sistematici tra i valori 
contabili. Dunque, si rende necessario prendere in considerazione i flussi finanziari, ma 
anche quelle informazioni di carattere qualitativo che ci permettono di conoscere in 
modo più ampio la realtà aziendale56. 
Quindi, l’evoluzione dei principi contabili in Italia può essere considerata una 
conseguenza delle varie funzioni che il bilancio si è trovato ad assolvere con il passare 
del tempo. Ripercorrendo, infatti, i vari significati che sono stati attribuiti alla redazione 
del bilancio di esercizio è possibile cogliere le cause che hanno portato alla necessità di 
rinnovare ed adeguare i principi contabili di riferimento. 
Inizialmente, possiamo affermare che, in Italia, la redazione del bilancio d’esercizio 
aveva la funzione di determinazione del reddito di esercizio, questo perché la richiesta 
di informazioni aziendali da parte dei vari interlocutori era scarsa, sia perché il 
legislatore non aveva interesse nel disciplinare tale materia. 
Con il tempo, poi, il bilancio divenne una sorta di rendiconto, cioè uno strumento 
utile agli amministratori dell’azienda per rendere conto del loro operato nel corso della 
gestione; fino a diventare, successivamente, un valido strumento per il controllo di 
gestione. 
Oggi, la funzione attribuita al bilancio risulta decisamente più ampia, esso, infatti, 
assolve una funzione informativa anche per gli stakeholder e ha il compito di verificare 
se i loro interessi sono stati tutelati attraverso la gestione e se le loro aspettative sono 
state soddisfatte. 
Con l’evolversi, quindi della funzione informativa del bilancio si è sentita la 
necessità di apportare delle modifiche anche ai principi contabili. 
                                                 
55 L’espressione “generalmente accettati”, riferita ai principi contabili, necessita di alcuni chiarimenti: la 
qualifica di generale accettazione sta a significare che su determinati principi viene a crearsi una sorta di 
consenso da parte della dottrina ragionieristica e di esperti amministrativi competenti. Bastia P., afferma 
che: “il ruolo dei principi contabili è quello di costituire una condizione fondamentale per l’attendibilità 
percepita all’esterno del bilancio d’esercizio di un’impresa e per una sua vasta circolazione. Per svolgere 
questa loro funzione, i principi contabili devono essere indipendenti rispetto all’impresa che li utilizza ed 
al professionista che ne verifica l’applicazione. Pertanto, questi principi devono essere redatti da 
organismi di riconosciuta competenza ed autorevolezza e devono raccogliere attorno a sé il più vasto 
consenso”. Dunque anche Bastia ribadisce l’importanza della generale accettazione dei principi contabili. 
Bastia P., I principi contabili, Bologna, Clueb, 1995. 
56 Bruni G., Revisione aziendale, Torino, Utet Libreria, 1996. 
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Si deve anche tener conto che l’emanazione dei principi contabili andava di pari 
passo con l’istituto della revisione e della certificazione dei bilanci. Infatti, è noto come 
la Legge n. 216 del 7 giugno 1974, oltre ad apportare importanti innovazioni nel campo 
delle norme che disciplinano la materia del bilancio di esercizio, abbia introdotto nel 
nostro Paese il fondamentale istituto della certificazione legale dei bilanci. Legge che 
divenne operante con il D.p.r. 136 del 31 marzo 1975, il quale introduceva per la prima 
volta in Italia la certificazione dei bilanci, a cominciare da quelli delle società per azioni 
quotate in borsa. Il D.p.r. attribuiva alle società di revisione iscritte nell’albo speciale 
della neocostituita Consob le seguenti funzioni di controllo: 
- controllo della regolare tenuta della contabilità sociale; 
- controllo della corrispondenza del bilancio alle risultanze delle scritture contabili 
e degli accertamenti effettuati ai fini revisionali; 
- controllo dell’osservanza delle norme stabilite dall’art. 2423 e successivi del 
Codice Civile per la redazione e il contenuto del bilancio e la valutazione del 
patrimonio sociale; 
- controllo dell’esatta rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture secondo 
“corretti principi contabili”. 
Dunque, il legislatore si è fin da subito preoccupato di indicare gli strumenti 
indispensabili per la certificazione dei bilanci, facendo riferimento a “corretti principi 
contabili”57. Infatti, a quell’epoca, in Italia, mancavano dei principi contabili e fu il 
Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti ad avviare un progetto di attuazione di 
una serie di principi contabili italiani, curato da un’apposita Commissione per la 
statuizione dei principi contabili58. 
A partire dal 1975 la Commissione ha pubblicato una serie di documenti che 
raccolgono regole generali ed analitiche sui problemi principali in tema di formazione 
del bilancio. 
                                                 
57 Bruni G. precisa come possa apparire strano il fatto che si parli di principi contabili corretti piuttosto 
che “generalmente accettati”. Infatti i principi contabili devono soprattutto trovare il consenso o la 
generale accettazione da parte di soggetti che se ne assumono la responsabilità e in questo senso la 
Consob, con la delibera n. 1079 del 1982, sottolineava l’esigenza di far riferimento per la redazione del 
bilancio a corretti principi contabili, alla cui formulazione collaborano, oltre che il legislatore, la dottrina, 
la giurisprudenza e gli organismi delle imprese e delle professioni. Era sottinteso, dunque, come la 
generale accettazione nascesse dalla discussione e dal consenso tra le parti sopra richiamate. Bruni G., 
Revisione aziendale, Torino, Utet Libreria, 1996. 
58 Secondo Bastia P. in Italia i problemi specifici per l’affermazione di principi contabili sono costituiti 
dall’esigenza di assicurare diverse condizioni, tra cui un più ampio consenso all’interno del Paese e 
l’armonizzazione in campo internazionale, rispettando comunque la normativa del Codice Civile in 
materia di bilancio. Bastia P., I principi contabili, Bologna, Clueb, 1995. 
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La Consob, con delibera n. 1079 dell’8 aprile 1982,  riconobbe l’autorevolezza dei 
principi contabili internazionali dello IASC e ritenne di dover considerare come 
elaborazione più avanzata dei principi contabili, quelli predisposti dal Consiglio 
Nazionale dei Dottori Commercialisti (CNDC). La Consob precisò anche che laddove i 
principi di cui sopra fossero stati incompleti o mancanti, quelli dello IASC avrebbero 
costituito la base di riferimento, purché ovviamente non contrastanti con l’ordinamento 
vigente. 
La Consob espresse anche delle riserve sul documento n. 2, in quanto presupponeva 
l’utilizzo di schemi alternativi di bilancio non in linea con la normativa vigente. Così il 
Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti emanò il documento n. 2 bis59. 
Quindi, in Italia, la gerarchia normativa di riferimento per il bilancio civilistico era 
la seguente: 
1. le norme civilistiche; 
2. i principi contabili italiani emanati dal CNDC-CNR, se non contrastanti con le 
norme civilistiche; 
3. i principi contabili internazionali dello IASC, qualora i principi contabili del 
CNDC-CNR fossero assenti o mancanti e se non contrastanti con le norme 
civilistiche. 
Nel 1991 nel nostro Paese si ebbe il recepimento della IV Direttiva CEE con il 
D.Lgs. n. 127, che ha rafforzato il ruolo dei principi contabili. Da un lato, infatti, essa ha 
introdotto nel quadro normativo i principi di redazione dl bilancio, che consacrano il 
ruolo dei postulati del bilancio. Dall’altro lato, è stata ampliata la casistica dei criteri 
valutativi, mantenendo pur sempre quel carattere di generale orientamento che necessita 
di principi contabili applicativi. Infatti, tale direttiva ha rappresentato una svolta sul 
piano normativo ed una accelerazione sul piano professionale dell’orientamento 
dell’informativa societaria verso la trasparenza, spingendo anche verso 
                                                 
59 Dal 1975 al 1981 furono emanati due principi contabili a carattere generale e cinque dedicati a 
specifiche classi di attività: n. 1 Bilancio di esercizio-finalità e postulati, n. 2 Composizione e schemi del 
bilancio di esercizio di imprese mercantili ed industriali, n. 3 Le giacenze di magazzino, n. 4 I principi di 
base delle immobilizzazioni tecniche, n. 5 Fondi liquidi e scoperti bancari, n. 6 I crediti, n. 7 Debiti ed 
altre passività. Con il documento n. 2 bis si indicava che i prospetti supplementari al bilancio civilistico 
richiesti dal documento n. 1 dovessero essere inclusi nella relazione degli amministratori (art. 2429 bis C. 
C.), che veniva suddivisa in due parti: le “Note esplicative ed informativa supplementare del bilancio di 
esercizio” e la relazione vera e propria. In questo modo, si rispettava la composizione del bilancio di 
esercizio prevista dal Codice Civile, ma si obbligavano le imprese a fornire le informazioni supplementari 
richieste dal documento n. 1. 
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un’armonizzazione della prassi delle aziende italiane nel quadro europeo e 
internazionale. 
Anche la VII Direttiva CEE, relativa al bilancio consolidato, ha rappresentato un 
importante passo in avanti verso l’armonizzazione delle prassi dei vari paesi in materia 
di informativa di bilancio, esprimendo, in modo più chiaro ed organico, le norme di 
redazione del bilancio. 
L’organismo che si occupa della predisposizione dei principi contabili per la 
redazione dei bilanci d’esercizio e consolidati delle imprese, dei bilanci preventivi e 
consuntivi delle aziende non profit e delle amministrazioni pubbliche, nazionali e locali, 
è l’OIC60. I principi contabili dell’OIC sono soggetti al parere della Banca d’Italia, della 
Consob, dell’ISVAP e dei Ministeri competenti nella fattispecie.  
I principi contabili nazionali sono pubblicati dall’OIC nelle seguenti due serie: 
- la serie OIC con nuova numerazione di cui il primo è l’OIC 1 I principali effetti 
della riforma del diritto societario sulla relazione del bilancio d’esercizio; 
- la precedente serie a cura dei Consigli Nazionali dei Dottori Commercialisti e 
dei Ragionieri (attualmente in vigore dal n. 11 al n. 30) che hanno mantenuto la 
precedente numerazione anche nella versione modificata dall’OIC in relazione 
alla riforma del diritto societario, allo scopo di facilitarne l’uso da parte del 
lettore.  
La nuova serie di principi contabili emanati dall’OIC è la seguente61: 
 
OIC 1 I principali effetti della riforma del diritto societario sulla redazione del 
bilancio di esercizio 
OIC 2 Patrimoni e finanziamenti destinati ad uno specifico affare 
OIC 3 Le informazioni sugli strumenti finanziari da includere nella nota 
integrativa e nella relazione sulla gestione 
                                                 
60 L’OIC, Organismo Italiano di Contabilità, si è costituito il 27 novembre 2001, spinto dall’esigenza, 
avvertita dalle principali parti private e pubbliche italiane, di costituire uno “standard setter” nazionale 
dotato di ampia rappresentatività con il fine di esprimere le istanze nazionali in materia contabile. Esso si 
occupa della predisposizione dei principi contabili per la redazione dei bilanci delle aziende e fornisce il 
supporto tecnico per l’applicazione in Italia dei principi contabili internazionali e delle direttive europee 
in materia contabile. Inoltre, svolge anche un’opera di assistenza al legislatore nazionale nell’emanazione 
delle norme in materia contabile e connesse per l’adeguamento della disciplina interna di bilancio alle 
direttive europee e ai principi contabili internazionali omologati dalla Commissione Europea. Infine, 
l’OIC si propone la promozione della cultura contabile ed il progresso della prassi aziendale e 
professionale con la pubblicazione di documenti e ricerche in materia, nonché l’organizzazione di 
convegni, seminari e incontri di studio. 
61 Elenco tratto dal sito: www.analisiaziendale.it. 
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Mentre i principi emanati dal CNDC-CNR e modificati dall’OIC in relazione alla 
riforma del diritto societario (D.Lgs. n. 6/2003) sono: 
 
OIC 11 Bilancio di esercizio - finalità e postulati 
OIC 12 Composizione e schemi del bilancio di esercizio di imprese mercantili, 
industriali e di servizi; 
OIC 13 Le rimanenze di magazzino 
OIC 14 Disponibilità liquide 
OIC 15 I crediti 
OIC 16 Le immobilizzazioni immateriali 
OIC 17 Il bilancio consolidato 
OIC 18 Ratei e Risconti 
OIC 19 I fondi per rischi e oneri – Il TRF per lavoro subordinato – I debiti 
OIC 20 Titoli e partecipazioni 
OIC 21 Il metodo del patrimonio netto 
OIC 22 Conti d’ordine 
OIC 23 Lavori in corso su ordinazione 
OIC 24 Le immobilizzazioni immateriali 
OIC 25 Il trattamento contabile delle imposte sul reddito 
OIC 26 Operazione e partite in moneta estera 
OIC 27 Introduzione all’euro quale moneta di conto 
OIC 28 Il patrimonio netto 
OIC 29 Cambiamenti di principi contabili, cambiamenti di stime contabili, 
correzione di errori, eventi e operazioni straordinari, fatti intervenuti dopo 
al data di chiusura dell’esercizio 
OIC 30 Bilanci intermedi 
 
I documenti n. 11 e n. 12 sono documenti a carattere generale. Il primo, che 
costituisce il documento base dei principi contabili, enuncia quelli che sono i generali 
postulati del bilancio. Mentre il documento n. 12, sempre a carattere generale, espone 
gli schemi di bilancio interpretando ed integrando quanto espresso nell’art. 2423-ter, 
2424 e 2425 del Codice Civile. In esso si raccomanda la redazione di un importante 
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documento non obbligatorio per la disciplina civilistica, quale il rendiconto 
finanziario62. 
Gli altri documenti sono, invece, specifici e si riferiscono a singole voci di bilancio: 
solo gli ultimi documenti hanno per oggetto problematiche piuttosto che singole voci di 
bilancio. Generalmente i principi contabili specifici, soprattutto quelli attinenti a singole 
voci di bilancio, presentano una struttura omogenea in cui si evidenzia il forte 
riferimento alla disciplina legislativa ed il ruolo che essi hanno rispetto ad essa. La parte 
più consistente del documento è dedicata alla rilevazione, valutazione ed esposizione in 
bilancio delle diverse classi in cui si articola la voce contabile e significativa risulta la 
parte finale in cui è generalmente riportato un raffronto sintetico con i principi contabili 
internazionali dello IASC, per evidenziare i punti di similitudine o divergenza. 
E’ importante notare come oggi stiamo assistendo al graduale passaggio dai principi 
contabili nazionali a quelli internazionali. Tale passaggio è dovuto al progressivo 
processo di globalizzazione dei mercati che impone alle aziende di comunicare i propri 
andamenti economico-finanziari in modo comprensibile a tutti i suoi stakeholder, 
indipendentemente dal paese di appartenenza. 
Al fine di avere un linguaggio contabile internazionale, nel 1973 è stato istituito lo 
IASC, l’organismo contabile di maggior rilevanza mondiale al quale aderiscono oltre 
140 paesi. Il principale compito dello IASC è quello di promuovere il processo di 
armonizzazione contabile, emanando una serie di principi contabili internazionali, gli 
IAS, che devono essere accolti e adottati da tutti i paesi membri. Successivamente, 
compito dello IASC diventerà quello di realizzare un vero e proprio processo di 
standardizzazione dei principi contabili, infatti la comunità europea, con la 
comunicazione del 13 giugno 2000, ha individuato nei principi dello IASC il corpo 
                                                 
62 Bauer R. afferma che: “l’OIC n. 11 rappresenta in un certo senso, la cornice quadro (framework) di tutti 
i principi seguenti che ad esso fanno riferimento e definisce le linee guida e i comportamenti contabili 
corretti da utilizzare nella redazione, controllo e analisi di bilancio”. Il documento è stato integrato da 
OIC n. 1 per la parte dedicata al postulato della “prevalenza degli aspetti sostanziali su quelli formali”. 
Mentre per quanto riguarda l’OIC n. 12, questo illustra la composizione degli schemi di bilancio. Le 
modifiche riguardano le poche variazioni a prospetti di Stato Patrimoniale e Conto Economico previste 
dal Legislatore nel D.Lgs. 6/2003 e le numerose variazioni afferenti la nota integrativa. E’ molto 
importante integrare OIC n. 12 con le integrazioni dovute a OIC n. 1 per quanto riguarda gli effetti 
derivanti dalle operazioni di compravendita con obbligo di retrocessione. Inoltre, tale Principio dedica un 
ampio spazio al leasing finanziario e si arricchisce della metodologia per esporre le differenze temporanee 
degli ulteriori paragrafi dedicati all’informativa per area geografica, della determinazione delle riduzioni 
di valore delle immobilizzazioni materiali, immateriali e finanziarie e delle informazioni richieste per le 
imprese in cui si esercita direzione e coordinamento. Infine per quanto riguarda il rendiconto finanziario il 
Principio mantiene la possibilità di esporlo sia in termini di Capitale Circolante Netto, sia in termini di 
variazioni nelle disponibilità di cassa, anche se precisa che il secondo metodo è preferibile. Per ulteriori 
approfondimenti si veda: Bauer R., Postulati e schemi di bilancio: le revisioni OIC ai Principi contabili 
n. 11 e 12, in Amministrazione & Finanza, n. 20, 2005. 
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delle regole contabili di riferimento per le imprese dell’UE, divenendo il principale 
linguaggio della comunicazione economico-finanziaria.  
 
1.2.2. I postulati del bilancio d’esercizio 
 
Come già accennato, la formazione del bilancio di esercizio inteso come strumento 
di informazione patrimoniale, finanziaria ed economica dell’impresa in funzionamento, 
cioè di un’impresa caratterizzata da una continuità operativa, si fonda sui principi 
contabili63. I principi contabili sono quei principi, ivi inclusi i criteri, le procedure ed i 
metodi di applicazione, che stabiliscono l’individuazione dei fatti da registrare, le 
modalità di contabilizzazione degli eventi di gestione, i criteri di valutazione e quelli di 
esposizione dei valori in bilancio64. Tali principi servono a supportare il bilancio, 
affinché questo possa raggiungere le proprie finalità, ossia rappresentare in modo 
chiaro65, veritiero e corretto66 la situazione patrimoniale e finanziaria, e le sue variazioni 
e, tra esse, il risultato economico dell’esercizio67. 
I principi contabili si distinguono in principi contabili generali o postulati del 
bilancio di esercizio e principi contabili applicati. 
                                                 
63 Tratto da OIC (Organismo Italiano di Contabilità), Principio contabile n. 11, Bilancio d‘esercizio – 
finalità e postulati, Milano, Giuffrè, 2005. 
64 Amodeo D., Bilancio d’esercizio – Finalità e postulati, in Rivista dei dottori commercialisti, fascicolo 
1, 1976. 
65 Venuti M. afferma che la clausola della chiarezza è centrata sull’aspetto informativo del bilancio, infatti 
è posta a presidio della comprensibilità e, dunque, della intellegibilità delle conoscenze da trasmettere con 
il bilancio al lettore. Il principio della chiarezza, secondo l’autore, opera sotto un duplice profilo, ossia 
garantendo, da un lato, la qualità e, dall’altro, la completezza dell’informazione. Venuti M., Le clausole 
generali del bilancio, in Rivista dei dottori commercialisti, fascicolo 4, 2003. Anche Caramiello C. dà una 
definizione di chiarezza: “essa significa capacità di esprimere in modo intelligibile l’oggetto 
rappresentato, in tutte le sue principali caratteristiche. In altre parole, chiarezza significa capacità di farsi 
comprendere dai destinatari del discorso, nel modo migliore possibile”. Caramiello C., Il bilancio di 
esercizio, ieri e oggi, Milano, Giuffrè, 1994. 
66 La clausola della rappresentazione veritiera e corretta, secondo Venuti M., attiene all’aspetto valutativo 
del bilancio e assume, dunque, un ruolo di primaria importanza nella misurazione periodica del risultato 
economico e della situazione patrimoniale della società. Ma, è opportuno sottolineare come l’aspetto 
valutativo abbia insite in sé delle incertezze che traggono origine dal fatto che le valutazioni sono 
generalmente enunciati di tipo soggettivo, alla cui elaborazione concorrono stime e congetture sugli 
elementi oggetto di rappresentazione in bilancio. Il tema delle grandezze stimate o approssimate e astratte 
o congetturate viene affrontato da Marchi L. in Revisione aziendale e sistemi di controllo interno, Milano, 
Giuffrè, 2004. Anche altri autori affrontano il tema, si veda al riguardo: Ferrero G., Istituzioni di 
economia d’azienda, Milano, Giuffrè, 1968; Onida P., La logica e il sistema delle rilevazioni quantitative 
d’azienda, Milano, Giuffrè, 1970. 
67 Su quanto detto si ha una convergenza di opinioni, ma lo stesso non può dirsi riguardo al significato da 
attribuire alle nozioni di chiarezza o di rappresentazione veritiera e corretta, questo perché secondo vari 
autori i precetti in questione presentano un elevato grado di generalità e di indeterminatezza ed è quindi 
difficile giungere ad una definizione generalmente accettata. 
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I primi costituiscono i fondamenti e le regole di carattere generale cui devono 
uniformarsi i principi contabili applicati alle singole poste di bilancio, incluse quelle 
relative ad imprese che operano in settori specialistici. 
I principali postulati68 sono: 
-  utilità del bilancio di esercizio per i destinatari e completezza 
dell’informazione; 
- prevalenza degli aspetti sostanziali su quelli formali; 
- comprensibilità (chiarezza); 
- neutralità (imparzialità); 
- incompatibilità delle finalità del bilancio di esercizio con l’inclusione delle 
valutazioni prospettiche dell’investitore; 
- prudenza; 
-  periodicità della misurazione del risultato economico e del patrimonio 
aziendale; 
- comparabilità; 
- omogeneità; 
- continuità (costanza) di applicazione dei principi contabili ed in particolare dei 
criteri di valutazione; 
- competenza; 
- significatività e rilevanza dei fatti economici ai fini della loro rappresentazione 
in bilancio; 
- il costo come criterio base delle valutazioni di bilancio dell’impresa in 
funzionamento; 
- conformità del complessivo procedimento di formazione del bilancio ai principi 
contabili; 
- funzione informativa e completezza della nota integrativa e delle altre 
informazioni necessarie; 
- verificabilità dell’informazione. 
                                                 
68 I postulati del bilancio di esercizio costituiscono una componente del Principio contabile n. 11. Tale 
Documento, infatti, è suddiviso in tre parti: la prima parte è dedicata al ruolo e alle finalità dei principi 
contabili, la seconda è relativa alle finalità del bilancio di esercizio e la terza illustra i singoli postulati per 
la redazione del bilancio. Tale Principio merita di essere esaminato in quanto consente di favorire 
un’analisi sul significato dei principi contabili nel contesto della professione contabile italiana. Quagli A., 
I principi contabili di derivazione professionale nella revisione del bilancio di esercizio, Bologna, Clueb, 
1999. 
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I principi contabili applicati, invece, sono espressi in documenti separati per le 
specifiche poste di bilancio. 
 
Utilità del bilancio di esercizio per i destinatari  e completezza dell’informazione 
Il primo postulato presentato dal documento n. 11 è l’utilità. L’utilità, in verità, 
rappresenta non tanto un semplice postulato, quanto il fine stesso del bilancio di 
esercizio, è, cioè, una conseguenza derivante dall’applicazione dei postulati che 
verranno descritti successivamente. Il bilancio, infatti, deve essere redatto in modo tale 
da poter essere di concreta utilità per il maggior numero di destinatari, i quali, nella 
attendibilità ed imparzialità dei dati in esso esposti, devono trovare la base comune per 
la composizione degli interessi contrapposti. 
E’ interessante notare che, mentre il bilancio di esercizio dà informazioni in 
prevalenza sul presente e sul passato, molti degli atti economici compiuti dai destinatari 
dei bilanci riguardano il futuro69. 
Affinché i destinatari del bilancio possano utilizzare i dati in esso esposti per 
effettuare delle previsioni sugli andamenti operativi futuri, è necessario che tali dati 
siano, oltre che attendibili, anche analitici e intelligibili. Infatti, l’utilità è subordinata ai 
principi di chiarezza, attendibilità e comparabilità: per essere utile, un bilancio deve 
essere chiaro, comprensibile, attendibile, rappresentando in modo fedele la realtà 
aziendale e comparabile, in quanto le decisioni dei vari soggetti si basano sul confronto 
dei dati di bilancio di aziende diverse. 
 
Prevalenza degli aspetti sostanziali su quelli formali 
Questo postulato rappresenta una delle novità introdotte dal principio contabile n. 
11, che va a sostituire il Documento n. 1 del 1975. Secondo questo Principio70, il 
trattamento contabile dei fatti aziendali deve avvenire sulla base della reale sostanza 
                                                 
69 Si pensi, ad esempio, ai creditori che utilizzano il bilancio per valutare le prospettive di recupero del 
proprio credito, oppure agli azionisti che analizzano gli utili conseguiti e la situazione patrimoniale-
finanziaria del presente al fine di dedurre orientamenti sul futuro andamento degli utili, ecc. 
70 Bauer R. ritiene che: “il principio della prevalenza della sostanza sulle forma possa avere effetti 
rilevanti sui criteri di valutazione degli elementi patrimoniali con conseguenti effetti sulle componenti 
economiche, nonché sui criteri di contabilizzazione e di rappresentazione dei valori”. L’autore continua 
affermando che: “si tratta di un principio che, adeguatamente raccordato con le specifiche norme 
particolari, consente non soltanto di disporre di una utile indicazione generale per la soluzione delle 
questioni interpretative che si pongono con riferimento all’iscrizione di operazioni particolarmente 
strutturate e complesse, ma anche di un criterio generale destinato ad applicarsi proficuamente ad altre 
problematiche di controversa soluzione”. Bauer R., Postulati e schemi di bilancio: le revisioni OIC ai 
Principi contabili n. 11 e 12, in Amministrazione & Finanza, n. 20, 2005. 
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economica dell’operazione, piuttosto che sugli aspetti formali. Questo è necessario 
affinché il bilancio possa essere utile per i suoi utilizzatori e fornire la rappresentazione 
in modo veritiero e corretto degli eventi di gestione. E’ opportuno precisare che con 
l’espressione aspetti formali si intende la conformità alle norme di legge. Mentre, la 
sostanza economica rappresenta la vera essenza dell’evento o del fatto71. 
In numerose situazioni, tra l’aspetto formale e l’aspetto sostanziale vi è 
concordanza, ma ci sono altre situazioni in cui tale concordanza non si verifica. A tale 
riguardo, possono verificarsi tre tipi di situazioni: 
1. gli aspetti formali coincidono con quelli sostanziali: in questo caso non esistono 
particolari problemi di rilevazione dell’operazione; 
2. gli aspetti formali dell’operazione non coincidono con quelli sostanziali, ma gli 
effetti dell’operazione possono essere trattati contabilmente secondo gli aspetti 
sostanziali: qui l’operazione deve essere rilevata contabilmente secondo gli 
aspetti formali, ma gli effetti dell’operazione devono essere trattati 
contabilmente secondo gli aspetti sostanziali; 
3. gli aspetti formali dell’operazione non coincidono con quelli sostanziali e gli 
effetti dell’operazione non possono essere trattati contabilmente secondo gli 
aspetti sostanziali: in questo caso l’operazione deve essere rilevata 
contabilmente secondo gli aspetti formali, ma nella nota integrativa si devono 
fornire tutti gli elementi ed i dati atti ad esprimere la sostanza dell’operazione. 
E’ possibile individuare, a titolo esemplificativo, alcune operazioni nelle quali si 
può verificare questo contrasto tra gli aspetti sostanziali e quelli formali: 
- il riporto e il contratto di pronti contro termine; 
- il leasing finanziario; 
- le operazioni di sale and lease back; 
- il factoring. 
Nei contratti di riporto è previsto che i titoli oggetto del contratto debbano essere 
rilevati nel bilancio del venditore, in quanto l’operazione, in base alla sostanza 
                                                 
71 Vasapolli G. e A. affermano che: “l’identificazione della sostanza economica delle operazioni è 
basilare per tutto il processo di formazione del bilancio”. Inoltre proseguono affermando che: “la sostanza 
economica dell’operazione rappresenta l’elemento prevalente per la contabilizzazione, valutazione ed 
esposizione nel bilancio, affinché quest’ultimo possa assicurare  chiarezza di redazione e 
rappresentazione veritiera e corretta della situazione patrimoniale e finanziaria e del risultato economico 
dell’esercizio”. Vasapolli G. e A., Bilancio d’esercizio: la sostanza prevale sulla forma, in 
Amministrazione & Finanza, n. 6, 1995. 
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economica, costituisce un finanziamento e il passaggio di proprietà avviene solamente 
per garantire il finanziamento. 
Analogamente, le operazioni che prevedono l’obbligo per il cessionario di rivendita 
a termine delle attività oggetto della transazione debbano essere trattate al pari dei 
riporti e debbano, quindi, essere iscritte da parte del cessionario come crediti verso il 
cedente e da parte del cedente come debiti verso il cessionario; l’importo iscritto deve 
essere pari al prezzo pagato o incassato a pronti. Corrispondentemente le attività 
trasferite continuano a figurare nel bilancio del cedente, che ne indica l’importo in nota 
integrativa, e non sono registrate nel bilancio del cessionario. 
Nelle operazioni di leasing finanziario72, l’interpretazione prevalente della norma 
civilistica continua a precludere al locatario l’iscrizione dei beni presi a leasing tra le 
immobilizzazioni, cosa che invece è prevista dalla metodologia dl leasing finanziario73. 
In questo caso nella nota integrativa occorre indicare gli effetti che la rilevazione 
dell’operazione di leasing secondo gli aspetti sostanziali avrebbe comportato sulla 
situazione patrimoniale e finanziaria della società e sul risultato economico 
dell’esercizio. 
Nelle operazioni di sale and lease back74, l’operazione di vendita (sale) e 
concomitante operazione di leasing finanziario (lease back) costituiscono, da un punto 
                                                 
72 Il leasing finanziario è un’operazione di finanziamento a medio o lungo termine basata su un contratto 
di locazione di beni mobili o immobili. Con tale operazione un’impresa (locatario) acquisisce il diritto 
all’uso di un bene strumentale per la maggior parte della vita utile dello stesso pagando, come 
corrispettivo, dei canoni il cui importo complessivo corrisponde circa al valore del bene più gli oneri 
finanziari dell’operazione. Al termine del contratto il locatario normalmente acquista il bene pagando per 
l’opzione di acquisto un importo non rilevante. Dunque, nella sostanza, il leasing finanziario può essere 
considerato un’operazione di acquisto associata ad un’operazione di finanziamento e, contabilmente, 
sarebbe necessario procedere alle rilevazioni previste dal cosiddetto metodo finanziario, ossia: 
- all’inizio del contratto, nello stato patrimoniale, deve essere iscritto tra le immobilizzazioni 
materiali il valore di acquisto dei beni detenuti in leasing, indicando come contropartita il debito 
verso la società di leasing; 
- quando vengono pagati i canoni, questi devono essere contabilizzati suddividendo la parte che 
costituisce “rimborso del debito” da quella che costituisce “oneri finanziari”; 
- il valore dei beni acquisiti in leasing deve essere ammortizzato con criteri conformi a quelli 
applicati per i beni di proprietà. 
In Italia, in verità, la contabilizzazione del leasing finanziario rispecchia la forma giuridica del contratto: 
vengono rilevati periodicamente tra i costi i canoni di leasing pagati e solo alla fine del contratto, con il 
riscatto del bene, lo stesso viene iscritto tra gli elementi patrimoniali (cosiddetto metodo patrimoniale). 
Provasoli A., Bilancio d’esercizio. Letture e casi, Milano, Egea S.p.a., 2002. 
73 E’ opportuno segnalare che alcuni studiosi sottolineano la possibilità di esporre in bilancio le 
operazioni di leasing finanziario, trattandole alla stregua di un’acquisizione di immobilizzazioni con 
contemporaneo finanziamento. Tale metodo di esposizione, noto come metodo finanziario, è contemplato 
anche dai principi IASC e si ritiene non sia in contrasto con le norme civilistiche del nostro ordinamento. 
74 Il lease back è un’operazione con la quale un’azienda, bisognosa di liquidità, cede la proprietà di un 
proprio cespite ad un ente finanziatore, riacquisendone subito il possesso tramite la stipulazione di un 
contratto di leasing avente ad oggetto il medesimo bene. Sostanzialmente l’operazione consiste in un 
finanziamento garantito da cespiti. 
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di vista sostanziale, un’operazione di finanziamento. In questo caso è necessario rilevare 
contabilmente la vendita, in quanto il relativo contratto non può essere ignorato, ma la 
norma civilistica non impedisce il differimento della plusvalenza che va accreditata a 
conto economico gradualmente, sulla durata del contratto di leasing (o sulla vita utile 
del cespite secondo le varie fattispecie), come è invece richiesto dalla metodologia del 
leasing finanziario75. 
Infine, nel factoring76, ossia nelle operazioni di cessione di crediti pro-soluto, pur 
essendo vero che le stesse devono essere rilevate in base agli aspetti formali, è 
altrettanto vero che tale rilevazione non impedisce che gli effetti dell’operazione siano 
trattati contabilmente in conformità agli aspetti sostanziali. 
 
Comprensibilità (chiarezza) 
La comprensibilità del bilancio di esercizio attiene alle modalità di rappresentazione 
dei valori. 
Tale documento è da ritenere comprensibile se è in grado di soddisfare le attese di 
informazione avanzate dai vari portatori di interessi, almeno ad un livello minimale77. 
                                                 
75 La contabilizzazione della plusvalenza da lease back, nel rispetto del principio di prevalenza della 
sostanza sulla forma, è ora espressamente prevista dall’ultimo comma dell’articolo 2425-bis, dove è 
stabilito che: “le plusvalenze derivanti da operazioni di compravendita con locazione finanziaria al 
venditore sono ripartite in funzione della durata del contratto di locazione”. Tratto da OIC (Organismo 
Italiano di Contabilità), Principio contabile n. 11, Bilancio d‘esercizio – finalità e postulati, Milano, 
Giuffrè, 2005. 
76 Il factoring è una figura negoziale di matrice anglosassone. Con questo termine, si vuole indicare un 
particolare tipo di contratto con il quale un soggetto (il cedente) si impegna a cedere tutti i crediti presenti 
e futuri scaturiti dalla propria attività imprenditoriale ad un altro soggetto (il factor) il quale, dietro un 
corrispettivo, si impegna a sua volta a fornire una serie di servizi che vanno dalla contabilizzazione, alla 
gestione, alla riscossione dei crediti ceduti fino alla garanzia dell'eventuale inadempimento dei debitori, 
ovvero al finanziamento dell'imprenditore cedente sia attraverso la concessione di prestiti, sia attraverso il 
pagamento anticipato dei crediti ceduti. La cessione dei crediti non rappresenta il fine ultimo dell'accordo, 
ma lo strumento attraverso cui è possibile l'erogazione dei servizi da parte del factor. I crediti affidati in 
amministrazione al factor non devono di norma essere ceduti allo stesso; tuttavia nella maggior parte dei 
casi dietro il contratto di factoring si cela un'operazione di finanziamento dell'impresa cliente, infatti, è 
prassi costante che il factor conceda all'impresa cliente anticipazioni sull'ammontare dei crediti gestiti. La 
cessione può avvenire in due modi differenti: pro solvendo, ossia lasciando al cliente il rischio 
dell'eventuale insolvenza dei debiti ceduti, oppure pro soluto, dove il factor si assume il rischio di 
insolvenza dei debiti ceduti ed in caso di inadempimento di questi ultimi non potrà richiedere la 
restituzione degli anticipi versati al cliente. Tratto dal sito: www.wikipedia.org. 
77 Ranalli F. ritiene che: “la comprensibilità del bilancio di esercizio si realizza attraverso il 
soddisfacimento di tre caratteristiche qualitative che debbono contraddistinguere tale documento: 
- completezza; 
- chiarezza, intesa in senso stretto; 
- comparabilità”. 
La completezza dell’informazione fa riferimento al fatto che, oltre ad esprimere i vari componenti 
reddituali e patrimoniali nel conto economico e nello stato patrimoniale, si devono anche fornire le 
informazioni integrative idonee a favorire la decodificazione dei segni in essi inseriti. La chiarezza in 
senso stretto si riferisce al contenuto analitico, alla struttura e alla forma dei prospetti di bilancio e delle 
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La chiarezza del bilancio può essere favorita fornendo informazioni analitiche e 
inserendo nella Nota Integrativa elementi che consentono di agevolare l’intellegibilità 
della schematica simbologia contabile. Tuttavia l’informativa fornita non deve essere 
eccessiva e superflua.  
Alcuni elementi che caratterizzano la comprensibilità del bilancio di esercizio sono: 
- la distinta indicazione dei singoli componenti del reddito e del patrimonio, 
classificati in voci omogenee e senza effettuazione di compensazioni; 
- la netta individuazione di componenti ordinari da quelli straordinari del reddito 
d’esercizio; 
- la separata classificazione dei costi e dei ricavi della “gestione tipica” dagli altri 
costi e ricavi d’esercizio.  
 
Neutralità (imparzialità) 
Il bilancio di esercizio è rivolto ad una moltitudine di destinatari e deve pertanto 
fondarsi su principi contabili indipendenti ed imparziali: non subordinati, quindi, a 
interessi, esigenze e concezioni sia di redattori che di particolari destinatari. 
Inoltre, molti valori riportati in bilancio derivano da stime e congetture e risentono 
quindi della discrezionalità del valutatore. In riferimento a quest’ultima affermazione, 
l’imparzialità contabile va intesa come l’applicazione competente ed onesta del 
procedimento di formazione del bilancio, che richiede discernimento, oculatezza e 
giudizio per quanto concerne gli elementi soggettivi.  
Alcuni esempi di deviazione dal postulato della neutralità sono: 
- la prima deviazione consiste nelle politiche di livellamento dei redditi, attraverso 
le quali si effettuano compensazioni tra i risultati economici di esercizi 
successivi usando accorgimenti che impediscono al lettore di comprenderne la 
reale sostanza economica; 
- il secondo caso consiste nell’effettuare valutazioni inspirate alla logica 
dell’acquirente; 
- infine, il terzo esempio riguarda l’adozione di una logica valutativa ispirata ai 
criteri stabiliti dal fisco per la determinazione del reddito imponibile. 
                                                                                                                                               
informazioni integrative degli stessi. Infine, la comparabilità richiede che, nel tempo, si realizzino una 
sostanziale omogeneità dei valori espressi nel bilancio, l’uniformità dei criteri di classificazione delle voci 
di tale documento e la costanza dei criteri di valutazione utilizzati nella sua redazione. Ranalli F., Il 
bilancio di esercizio. Il modello del reddito realizzato, Roma, Aracne editrice S.r.l., 2005. 
  35
Un aspetto significativo della neutralità78 è l’incompatibilità delle finalità del 
bilancio d’esercizio con l’inclusione delle valutazioni prospettiche dell’investitore79. 
 
Incompatibilità delle finalità del bilancio di esercizio con l’inclusione delle valutazioni 
prospettiche dell’investitore 
Tra le finalità del bilancio non rientra quella di esporre valutazioni di cessione o 
riflettere le conclusioni dell’acquirente: infatti, la decisione finale dell’acquirente 
rappresenta l’espressione del rischio connaturato alla sua funzione di acquirente e 
pertanto non potranno trovare univoca valutazione quantitativa nel bilancio di cessione 
e, tanto meno, in quello di funzionamento. 
 
Prudenza 
Il principio della prudenza rappresenta uno degli elementi fondamentali del 
processo formativo del bilancio. La rilevanza di questo criterio è riconosciuta anche dal 
Codice Civile, che nell’art. 2423-bis, n. 1, stabilisce, come primo postulato, che la 
valutazione delle voci deve essere fatta con prudenza. 
Esso si fonda sulla regola secondo la quale i profitti non realizzati non devono 
essere contabilizzati, mentre tutte le perdite anche se non definitivamente realizzate 
devono essere riflesse in bilancio80. Dunque, questo comporta l’attribuzione 
                                                 
78 Secondo Ranalli F. un aspetto legato alla neutralità è quello dell’unicità del bilancio. Tale documento 
deve essere, infatti, unico ed idoneo a fornire, a tutti i vari soggetti interessati, quell’informazione minima 
che si ritiene necessaria a consentire un loro consapevole orientamento nei rapporti con l’impresa. 
L’autore ritiene che l’unicità del bilancio è da vedere in senso sostanziale, cioè con riferimento al tipo di 
reddito che con lo stesso si intende calcolare e ai valori in esso inseriti. Ranalli F., Il bilancio di esercizio. 
Il modello del reddito realizzato, Roma, Aracne editrice S.r.l., 2005. Sulla “unicità” del bilancio di 
esercizio si veda, tra gli altri, Matacena A., Introduzione allo studio del bilancio di esercizio, Bologna, 
Clueb, 1979. 
79 Amodeo D. tra gli aspetti significativi della neutralità include, oltre a quello già citato, l’incompatibilità 
delle finalità del bilancio d’esercizio con la determinazione del reddito fiscale: infatti, tra le finalità del 
bilancio di esercizio non rientra la determinazione del reddito ai fini fiscali. “Il bilancio di esercizio”, 
spiega l’autore, “deve porre la passività fiscale dell’impresa, ma ciò non significa che il reddito 
economico debba identificarsi col reddito imponibile”. Amodeo D., Bilancio d’esercizio – Finalità e 
postulati, in Rivista dei dottori commercialisti, fascicolo 1, 1976. 
80 Lacchini M. e Trequattrini R. affermano che la cautela insita nel principio della prudenza “obbliga 
all’adozione di un sostanziale pessimismo nella valutazione tesa a contrapporsi all’eccessivo, e talora 
anche strumentale, ottimismo dei redattori del bilancio. Nella sostanza, però, la prudenza trova il suo fine 
ultimo nell’imperativo di non ledere l’integrità del capitale sociale (che, altrimenti, risulterebbe 
annacquato in caso di sopravvalutazioni dell’attivo), anche perché, con specifico riguardo alle società con 
personalità giuridica, questo capitale costituisce l’unica salvaguardia per i terzi”. Gli autori aggiungono, 
inoltre, che: “l’applicazione del principio di prudenza diverge intrinsecamente dall’obbligo di fornire la 
rappresentazione veritiera e corretta”. Lacchini M. e Trequattrini R., Ascesa  e declino del principio di 
prudenza nel sistema contabile italiano: riflessioni critiche, in Rivista italiana di ragioneria ed economia 
aziendale, fascicolo 7/8, 2002. Sul tema si veda anche Superti Furga F., Il bilancio di esercizio italiano 
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all’esercizio di costi che, anche se non effettivamente sostenuti, ma solo stimati, 
costituiscono un rischio di perdite future che deriva da operazioni che nell’esercizio 
stesso hanno le loro radici.81 
Tale principio è orientato a salvaguardare i variegati interessi esterni convergenti 
sull’impresa attraverso un’opportuna limitazione delle incertezze e dei rischi connotanti 
le dinamiche aziendali, non consentendo la rilevazione di componenti positivi di reddito 
che, anche se ancora numerariamente manifestatisi, sono di esistenza certa e probabile82. 
Il principio della prudenza si realizza attraverso l’adozione del costo quale criterio 
base per le valutazioni di bilancio, criterio che verrà approfondito in seguito. 
Un uso eccessivo del principio della prudenza va, però, evitato, in quanto potrebbe 
essere pregiudizievole per gli interessi degli azionisti e potrebbe rendere il bilancio 
inattendibile e non corretto83. A tale proposito è opportuno che il criterio della prudenza 
sia ispirato alla ragionevole valutazione del redattore del bilancio.  
Pertanto, il principio della prudenza deve rappresentare non l’arbitraria riduzione di 
redditi e di patrimonio, ma quella qualità di giudizi a cui deve ispirarsi il procedimento 
valutativo di informazione del bilancio84. 
Periodicità della misurazione del risultato economico e del patrimonio aziendale  
Il bilancio di esercizio o di funzionamento si riferisce non all’intera vita aziendale, 
ma al singolo periodo amministrativo o esercizio. 
                                                                                                                                               
secondo la normativa europea, Milano, Giuffrè, 1997, in cui si  individuano due casi nella nuova 
normativa di contrasto tra prudenza e rappresentazione veritiera e corretta. 
81 Marchi L. parla di “trattamento asimmetrico dei costi e ricavi, finalizzato a poter determinare un 
reddito fondatamente consumabile, senza pregiudicare l’integrità del capitale”. Marchi L., Revisione 
aziendale e sistemi di controllo interno, Milano, Giuffrè, 2004. 
82 Provasoli A., Bilancio d’esercizio. Letture e casi, Milano, Egea S.p.a., 2002. 
83 Può essere interessante soffermarsi sulla compatibilità del principio generale della prudenza con 
l’impostazione ormai prevalente a livello internazionale, che vede un utilizzo sempre più diffuso del fair 
value. Infatti, mentre in Italia e in gran parte dell’Europa continentale, i criteri di valutazione si basano sul 
costo storico, in altre economie, nonché a livello di principi contabili internazionali, prevale il ricorso al 
fair value. Per ulteriori approfondimenti si veda: Lacchini M. e Trequattrini R., Ascesa e declino del 
principio di prudenza nel sistema contabile italiano: riflessioni critiche, in Rivista italiana di ragioneria 
ed economia aziendale, fascicolo 7/8, 2002; Pisoni P. e Busso D., Introduzione al fair value, principio 
della prudenza e risultato economico, in Contabilità, finanza e controllo, fascicolo 5, 2003; Bauer R., Il 
bilancio fa spazio al fair value, in Amministrazione & Finanza, n. 2, 2004. 
84 L’art. 2423-bis, comma 1, punto 5, prevede, per l’applicazione del principio della prudenza, che gli 
elementi eterogenei componenti le singole poste o voci delle attività o passività siano valutati 
individualmente per evitare compensi tra perdite che devono essere riconosciuti in quanto non realizzati. 
Inoltre l’art. 2423-ter vieta la compensazione delle perdite, anche se per alcune operazioni di carattere 
finanziario tale divieto non vale: si pensi, ad esempio, al regolamento simultaneo di due strumenti 
finanziari tramite l’intervento di una stanza di compensazione in un mercato finanziario regolamentato. 
Tratto da OIC (Organismo Italiano di Contabilità), Principio contabile n. 11, Bilancio d‘esercizio – 
finalità e postulati, Milano, Giuffrè, 2005. 
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Comparabilità 
Questo requisito richiede che i fatti aziendali siano espressi in bilancio in modo 
uniforme85. 
La comparabilità tra bilanci può riferirsi alla stessa impresa, ma anche ad imprese 
diverse. 
Nell’ambito della stessa impresa, la comparabilità dei bilanci è possibile se 
sussistono le seguenti condizioni: 
1. la forma di presentazione deve essere costante, ossia il modo di esposizione 
delle voci deve essere uguale o almeno comparabile; 
2. i criteri di valutazione adottati devono essere mantenuti costanti. L’eventuale 
cambiamento deve essere giustificato da una circostanza eccezionale86; 
3. i mutamenti strutturali, come ad esempio, acquisizioni, fusioni, scorpori, ecc. e 
gli eventi di natura straordinaria devono essere chiaramente evidenziati. 
Mentre, per quanto riguarda la comparabilità tra bilanci di azienda diverse, questa 
risulta senz’altro più complessa. Ciò è dovuto al fatto che i criteri di valutazione 
utilizzati possono essere differenti da azienda ad azienda, per cui le differenze risultanti 
dalle comparazioni possono essere dovute a tali diversi criteri anziché alle diverse 
strutture d’impresa o alla diversa natura dei fatti economici, come sarebbe auspicabile. 
Il postulato della comparabilità è collegato a quello della continuità, intesa come 
costanza di applicazione dei principi contabili ed in particolare dei criteri di valutazione. 
Inoltre, può essere utile notare come, essendo il bilancio un valido strumento di 
informazione verso l’esterno, il postulato della comparabilità assuma al tempo stesso un 
importante significato: essendo, infatti, gli investitori gli interlocutori privilegiati 
dell’informazione contabile è importante per ciascun investitore comparare i rendimenti 
dell’investimento dei propri capitali in un’azienda con quelli ottenibili da un’altra. 
Infine, appare utile sottolineare che la completa comparabilità tra bilanci si 
verificherà solo nel momento in cui sarà possibile eliminare i criteri di valutazione 
alternativi, tenuto conto anche del fatto che sta assumendo sempre più rilevanza la 
comparabilità tra i bilanci di imprese appartenenti a Paesi diversi, a causa della crescita 
dei rapporti internazionali delle stesse. 
                                                 
85 Terzani S., Introduzione al bilancio di esercizio, Padova, Cedam, 1995. 
86 Alcuni autori parlano di comparabilità formale, che fa riferimento alla costanza di applicazione degli 
schemi di bilancio, dei criteri di esposizione delle singole voci e alla indicazione separata, nel conto 
economico, dei componenti ordinari da quelli straordinari. Ma si parla anche di comparabilità sostanziale 
che si riferisce ai criteri di valutazione, dato che esistono criteri alternativi che possono pregiudicare 
l’efficacia del confronto. 
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Omogeneità 
Per omogeneità s’intende l’unità di moneta alla quale riferire i vari componenti 
attivi e passivi del capitale d’impresa. 
 
Continuità (costanza) di applicazione dei principi contabili ed in particolare dei criteri 
di valutazione  
La continuità fa riferimento alla costanza di applicazione dei criteri di valutazione 
nel tempo ed è uno dei cardini su cui si fonda la determinazione dei risultati 
d’esercizio87. 
Il postulato della continuità costituisce la base per l’applicazione del principio della 
comparabilità: infatti, l’indicazione dei cambiamenti nei principi contabili adottati e nei 
criteri di valutazione è condizione necessaria per la corretta preparazione ed esposizione 
del bilancio88. 
 
Competenza 
Il principio della competenza è un presupposto di base per la corretta osservazione 
del divenire della produzione economica dell’impresa. Infatti, dati i caratteri di 
continuità e di unitarietà del sistema gestionale, si rende necessario rappresentare nelle 
sintesi economiche periodiche valori reddituali tra loro strettamente correlati con 
riguardo all’esercizio89. 
Tale principio si basa sul fatto che l’effetto delle operazioni e degli altri eventi deve 
essere rilevato contabilmente ed attribuito all’esercizio al quale tali operazioni ed eventi 
si riferiscono e non a quello in cui si concretizzano i relativi movimenti di numerario. 
Il postulato della competenza prevede che i costi ed i ricavi debbano essere imputati 
all’esercizio al quale competono avendo riguardo alla sostanza economica 
dell’operazione e non alla effettiva movimentazione numeraria. Bisogna innanzi tutto 
capire, quando un componente di reddito, sia esso positivo o negativo, si debba ritenere 
di competenza. 
                                                 
87 Per ulteriori approfondimenti si veda: Santesso E., Il principio di continuità dei criteri di valutazione, 
in Contabilità, finanza e controllo, fascicolo 3, 1998. 
88 Esiste un documento, che è il Principio contabile n. 29 – Cambiamenti di principi contabili, 
cambiamenti di stime contabili, correzione di errori, eventi e operazioni straordinarie, fatti intervenuti 
dopo la data di chiusura dell’esercizio – in cui si spiegano i modi in cui i cambiamenti dei principi 
contabili devono essere posti in evidenza. 
89 Provasoli A., Bilancio d’esercizio. Letture e casi, Milano, Egea S.p.a., 2002. 
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Il punto di partenza è quello di definire la competenza dei ricavi. I ricavi si 
considerano di competenza quando si verificano le seguenti condizioni: 
a) il processo produttivo dei beni o dei servizi è stato completato; 
b) lo scambio è già avvenuto e cioè si è verificato il passaggio sostanziale e non 
formale del titolo di proprietà. Tale momento è rappresentato dalla spedizione o 
dal momento in cui i servizi sono resi e sono fatturabili. 
Per quanto riguarda i costi, il principio della competenza specifica che questi 
devono essere correlati con i ricavi dell’esercizio. Detta correlazione rappresenta un 
corollario fondamentale del principio di competenza e intende esprimere la necessità di 
contrapporre ai ricavi dell’esercizio i relativi costi, siano essi certi che presunti. La 
correlazione tra costi e ricavi si verifica: 
a) per associazione di causa ad effetto. L’associazione può essere effettuata 
analiticamente e direttamente (come nel caso delle provvigioni) o sulla base di 
assunzioni del flusso dei costi (FIFO, LIFO o medio); 
b) per ripartizione dell’utilità o funzionalità pluriennale su base razionale e 
sistematica, in mancanza di una più diretta associazione. Il tipico esempio è 
l’ammortamento; 
c) per imputazione diretta di costi al conto economico dell’esercizio o perché 
associati al tempo o perché sia venuta meno l’utilità o la funzionalità del costo. 
Questo si verifica quando: 
1. i costi sostenuti nell’esercizio esauriscono la loro utilità nell’esercizio stesso o 
non sia identificabile o valutabile l’utilità futura; 
2. viene meno o non sia più identificabile o valutabile l’utilità futura o funzionalità 
di costi che erano stati sospesi in esercizi precedenti; 
3. l’associazione di causa ad effetto o la ripartizione dell’utilità su base razionale e 
sistematica non siano di sostanziale utilità90. 
 
Significatività e rilevanza dei fatti economici ai fini della loro presentazione in bilancio 
Il bilancio deve riportare informazioni più rilevanti per i destinatari, a scapito di 
quelle che, pur essendo corrette, risulterebbero troppo laboriose e dispendiose rispetto al 
beneficio informativo ricavabile. Talvolta, infatti, i destinatari del bilancio non 
                                                 
90 Hanno scritto sul tema della competenza dei costi e dei ricavi Vasapolli G. e A., Competenza dei costi e 
dei ricavi: il principio civilistico, in Amministrazione & Finanza, n. 21, 1997. 
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possiedono né le risorse, né le competenze necessarie per elaborare le informazioni 
provenienti dall’azienda. 
Il principio di significatività trova anche riscontro in numerose norme relative alla 
redazione e al contenuto del bilancio. Il procedimento di formazione del bilancio, 
infatti, implica delle stime o previsioni e quindi la correttezza dei dati di bilancio non si 
riferisce soltanto all’esattezza aritmetica, ma anche alla correttezza economica, alla 
ragionevolezza, cioè al risultato attendibile che viene ottenuto dall’applicazione oculata 
ed onesta dei procedimenti valutativi adottai nella stesura del bilancio d’esercizio91. 
La significatività può essere considerata una specificazione del postulato della 
chiarezza, in quanto comporta l’omissione in bilancio di informazioni che altrimenti 
minerebbero l’intelligibilità per gli utenti. 
 
Il costo come criterio base delle valutazioni di bilancio dell’impresa in funzionamento 
Il costo è considerato il criterio base di valutazione dell’impresa in funzionamento. 
Esso è inteso come il complesso degli oneri che un’impresa ha effettivamente sostenuto 
per procurarsi un dato bene (fattore produttivo). 
Le ragioni che spingono a scegliere il costo come riferimento per le valutazioni di 
bilancio dell’impresa in funzionamento possono essere ricondotte alle seguenti:  
a) il costo esprime il valore minimo funzionale che l’azienda attribuisce ad un 
determinato bene: infatti, i componenti del capitale costituiscono un sistema 
organico di beni destinato alla produzione di reddito e costituiscono costi 
anticipati, la cui utilità ceduta al processo di trasformazione economica, è 
misurata attraverso un sistema di valutazioni successive. Il costo non rappresenta 
soltanto la spesa sostenuta per l’acquisizione dei beni, ma è anche espressione 
del loro valore di funzionamento, ossia esprime il valore delle loro qualità 
funzionali che partecipano al processo formativo del reddito; 
b) il criterio del costo limita la discrezionalità del redattore del bilancio, vincolando 
le loro stime ad un preciso valore; esso lascia, infatti, gli apprezzamenti 
soggettivi ad un livello molto più basso; 
c) esso è facilmente applicabile ed attuabile92. 
                                                 
91 Tratto da OIC (Organismo Italiano di Contabilità), Principio contabile n. 11, Bilancio d‘esercizio – 
finalità e postulati, Milano, Giuffrè, 2005. 
92 In talune fattispecie il criterio del costo può essere derogato. Infatti, è possibile derogare a tale criterio 
per la valutazione delle partecipazioni durature in imprese controllate e collegate (per le quali è 
applicabile il criterio del patrimonio netto), ovvero per i lavori in corso su ordinazione (per i quali è 
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E’ opportuno precisare che il costo è solo uno dei termini usati per misurare il 
valore e non si deve far confusione tra il costo come criterio di valutazione e il costo 
come valore inderogabile di bilancio, perché tale confusione ha precluso talvolta il 
riconoscimento di perdite con la giustificazione della salvaguardia del costo93. 
 
Conformità del complessivo procedimento di formazione del bilancio ai principi 
contabili 
Il bilancio d’esercizio che già per sua implicita definizione presuppone l’utilizzo di 
appropriati procedimenti contabili ne richiede altri indispensabili alla sua formazione. 
Questi sono: 
a) procedimenti di rilevazione che hanno lo scopo di identificare i fatti economico-
tecnici, che costituiscono il tessuto gestionale aziendale, di interpretarli, di 
controllarli e di rappresentarli. Vengono applicati metodi di registrazione dei 
fatti aziendali coordinati in un sistema di scritture, che si fondano sulla scelta a 
priori di criteri contabili ben precisi; 
b) procedimenti di ricognizione dei componenti attivi e passivi del capitale 
d’impresa, che si concretizzano nella formazione degli inventari contabili. 
L’inventario è sia uno strumento di controllo sia un procedimento di 
valutazione, con esso, dunque, è possibile assolvere varie funzioni, tra le quali: 
raccogliere i saldi contabili e le altre informazioni necessarie alla formazione del 
bilancio e riesaminare tali dati per la completa applicazione dei prescelti criteri 
contabili e per tradurre tali dati in valori di bilancio; 
c) procedimenti di rappresentazione o esposizione della situazione patrimoniale-
finanziaria e dei risultati conseguiti nell’esercizio. 
Dunque, il procedimento di preparazione del bilancio di esercizio si basa sulle 
seguenti fasi: 
- individuazione e selezione dei fatti economico-amministrativi;  
- analisi dei fatti amministrativi; 
- determinazione in valori di conto dei fatti amministrativi; 
                                                                                                                                               
applicabile il criterio della percentuale di completamento). Questa possibilità deve essere intesa come 
obbligo laddove il rinvio alla tecnica e alle regole ragioneristiche implica che l’applicazione dei criteri 
alternativi al costo risulta necessaria per una rappresentazione veritiera e corretta. In casi diversi da quelli 
citati il criterio del costo non può mai essere abbandonato, salvo “casi eccezionali”, come recita l’art. 
2423 terzo comma. Provasoli A., Bilancio d’esercizio. Letture e casi, Milano, Egea S.p.a., 2002. 
93 Sul tema si veda: Ferrero G., I limiti del costo come “criterio-base” nelle valutazioni di bilancio, in 
Rivista dei dottori commercialisti, fascicolo 3, 1976. 
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- identificazione dei conti da imputare; 
- registrazione dei fatti amministrativi; 
- predisposizione del bilancio di verifica di valori registrati per trasformarli da 
valori di conto in valori di bilancio; 
- preparazione dei prospetti componenti il bilancio. 
Il sistema contabile-amministrativo che sta alla base del procedimento di 
formazione del bilancio deve essere flessibile, cioè capace di fornire i dati necessari per 
far fronte alle esigenze gestionali, direzionali e di preparazione dei bilanci. 
Tali dati devono avere le caratteristiche di analiticità, verificabilità e 
documentabilità. 
Infine, il sistema contabile-amministrativo deve assicurare: 
- la conformità dell’attività degli organi aziendali ai fini che l’impresa si propone 
ed alle direttive ricevute; 
- la salvaguardia del patrimonio aziendale; 
- l’attendibilità dei dati; 
- la disponibilità in modo tempestivo dei dati. 
Insomma, da quanto detto sopra, il bilancio si informa ai principi contabili. 
 
Funzione informativa e completezza della nota integrativa e delle altre informazioni 
necessarie 
Questo postulato richiede che in nota integrativa vengano forniti gli elementi 
necessari al fine di rendere le informazioni per i destinatari del bilancio chiare e 
significative.  
Tali informazioni sono contenute nella nota integrativa al bilancio, che ha la 
funzione di rendere comprensibile la schematica simbologia contabile, sia la funzione di 
fornire informazioni complementari di carattere patrimoniale, finanziario ed economico. 
Essa è considerata parte integrante del bilancio e si presenta come elemento informativo 
di supporto indispensabile all’unitaria comprensione del bilancio94. 
 
                                                 
94 Tra le informazioni da inserire in Nota Integrativa, per fare un esempio, possiamo citare: il rendiconto 
finanziario, il prospetto di variazione dei conti del netto, gli elementi necessari per riclassificare lo Stato 
Patrimoniale secondo il criterio finanziario; informazioni sulle limitazioni alla disponibilità relative a 
immobilizzazioni, rimanenze di magazzino, liquidità immediate; informazioni relative alle operazioni con 
aziende consociate; informazioni sulla concentrazione dei crediti tra pochi clienti; informazioni sul grado 
di utilizzo delle immobilizzazioni materiali. 
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Verificabilità dell’informazione 
L’informazione di bilancio, affinché possa essere affidabile per i destinatari e per 
poterne confermare l’attendibilità, deve essere sempre verificabile attraverso 
un’indipendente ricostruzione del procedimento contabile, tenendo conto anche degli 
elementi soggettivi. 
 
1.3. Il ruolo del revisore 
 
1.3.1. I principi di revisione 
 
A partire dalla metà degli anni ’70 si è sentita l’esigenza di armonizzare e rendere 
omogenea l’attività di controllo dei documenti contabili. Ed è proprio questa esigenza 
che ha portato alla nascita dei cosiddetti principi di revisione95. 
Dal quel periodo, infatti, ha preso inizio un processo di regolamentazione 
dell’attività di revisione contabile che ha condotto gli organismi aventi autorità e 
competenza in materia ad emanare una serie di regole di comportamento e norme 
tecniche al fine di ottenere dei principi standard di riferimento per lo svolgimento 
dell’attività di revisione contabile. 
D’altro canto, lo svolgimento della revisione contabile obbliga il revisore al rispetto 
di determinati standard e procedure di verifica, codificate in un corpo di norme tecniche, 
denominate appunto principi di revisione. Infatti, compito del revisore è proprio quello 
di esprimere un giudizio professionale sull’attendibilità del bilancio e sulla capacità 
dello stesso di rappresentare in maniera veritiera e corretta la situazione patrimoniale, 
finanziaria e il risultato economico dell’azienda. Ed è appunto per la natura del 
controllo e per la delicatezza del suo giudizio finale, che, il revisore contabile, nello 
svolgimento della propria attività, deve attenersi a norme tecnico-deontologiche che 
disciplinano lo svolgimento della propria professione. 
Quindi, i principi di revisione si propongono di enunciare norme tecniche e di etica 
cui il revisore contabile indipendente deve uniformarsi nella propria attività o standard 
in base ai quali deve essere commisurato il livello qualitativo del revisore96. 
                                                 
95 Marchi L., Revisione aziendale e sistemi di controllo interno, Milano, Giuffrè, 2004. 
96 Bruni G. afferma che: “i principi della revisione aziendale riguardano il complesso delle norme, 
direttive e criteri che definiscono l’ambito, le competenze e l’operatività di tale funzione, con particolare 
riguardo per la figura del revisore, il procedere della revisione e la stesura dei rapporti di certificazione”. 
L’autore prosegue dicendo che una tale impostazione corrisponde alla cultura e alla tradizione dell’istituto 
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Naturalmente, l’obiettivo che questa serie di principi si prefigge è quello di limitare in 
qualche modo la discrezionalità del revisore nella sua valutazione professionale. 
Si tratta comunque di norme che si riferiscono a concetti generali, non specifici. 
 
1.3.2. L’evoluzione dei principi di revisione 
 
Dalla metà degli anni ’70, gli organismi aventi autorità e competenza in materia di 
revisione contabile hanno dato inizio ad un processo di emanazione di regole di 
comportamento e norme tecniche, al fine di disporre di principi standard per lo 
svolgimento dell’attività di revisione contabile. Ciò è stato possibile grazie all’avvio del 
processo di regolamentazione della disciplina di revisione contabile e soprattutto grazie 
alla sentita esigenza di armonizzare e rendere omogenea l’attività di controllo sui 
documenti contabili, che ha condotto all’enunciazione di veri e propri principi di 
revisione. 
Si può affermare che, nel nostro Paese, la dottrina internazionale è stata 
perfettamente recepita nell’enunciazione di quei principi di revisione statuiti dagli 
ordini professionali dei Dottori Commercialisti e dei Ragionieri, raccolti in 21 
documenti prodotti tra il 1977 e il 1995 e che hanno trovato il consenso della Consob, la 
quale ne ha raccomandato l’adozione, con propria delibera n. 1079 dell’8 aprile 1984, 
alle società di revisione iscritte nell’albo speciale97. Infatti, l’avvento della certificazione 
legale sulla base del disposto del D.p.r. n. 136/95 e i conseguenti principi di revisione 
statuiti dagli ordini professionali e raccomandati dalla Consob hanno rapidamente 
portato il nostro Paese ad armonizzarsi con le direttive internazionali nella professione 
della revisione contabile. 
L’emanazione dei principi di revisione si è sviluppata nelle seguenti fasi98: 
- in una prima fase sono state emanate norme etiche e professionali, nonché 
norme tecniche da seguire per lo svolgimento dell’attività di revisione nei suoi 
vari aspetti; 
                                                                                                                                               
della revisione negli Stati Uniti, dove i principi di revisione si suddividono in: general standards, 
standards of field work e standards of reporting. Bruni G., Revisione aziendale, Torino, Utet Libreria, 
1996. 
97 Fatte salve le riserve per il documento n. 18 riguardante la relazione di certificazione, sulle cui modalità 
di redazione la Consob ha inteso dare una propria versione. Bruni G., Revisione aziendale, Torino, Utet 
Libreria, 1996. 
98 Valobra D., I principi di comportamento nell’attività di revisione e di problemi aperti della 
professione, in Rivista italiana di ragioneria, fascicolo 7/8, 2004. 
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- successivamente sono stati istituiti i principi di revisione tipici di alcune 
categorie di imprese e specifici di alcune funzioni revisionali; 
- infine negli anni ’90 è stato emanato un documento sulla continuità aziendale99. 
Fino al 1995 si sono susseguiti interventi di completamento aventi l’obiettivo di 
colmare il vuoto disciplinare che caratterizzava i vari aspetti della revisione contabile, 
fino ad arrivare ad un corpo sistematico di norme in tale materia. La loro efficacia 
normativa è durata quasi trent’anni e alcuni documenti sono tuttora richiamati per 
colmare il vuoto normativo dei nuovi principi contabili rispetto a determinati aspetti 
dell’attività di revisione. 
I principi di revisione adottati nella professione della revisione in Italia possono, 
dunque, essere classificati nelle due seguenti categorie: 
a) principi generali e norme etico-professionali; 
b) norme tecniche di svolgimento della revisione contabile; 
c) norme di stesura della relazione di certificazione; 
d) norme tecniche di svolgimento della revisione contabile in aziende che 
esercitano particolari attività
100. 
Col tempo, poi, si è sentita la necessità di modificare e adattare i principi di 
revisione alla realtà e al contesto in cui questi si trovavano a vivere. I nuovi principi di 
revisione, infatti, nascono dalla necessità di disporre di un corpo di norme che fossero 
riconosciute a livello internazionale. La loro predisposizione è stata molto lunga e 
laboriosa e molti sono ancora incompleti. Al fine di creare una piattaforma comune per 
questi principi, I.O.S.C.O. (International Organisation of Securities Commission), U.E. 
                                                 
99 In data 17 gennaio 1995 la Commissiona Paritetica per la Statuizione dei Principi di Revisione del 
Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e del Consiglio Nazionale dei Ragionieri e Periti 
Commerciali ha approvato all’unanimità il Documento n. 21 sulla “Continuità aziendale”. Il principio di 
revisione si prefigge di fornire parametri di comportamento e orientamenti sulle responsabilità dei revisori 
in presenza di incertezze sulla sussistenza di tale presupposto di continuità. Il Documento, come riferito 
dalla Consob, è stato predisposto in collaborazione con lo stesso Ente di vigilanza e con le “associazioni 
dei revisori” e si è inoltre ispirato ai principi stabiliti dall’IFAC. Il principio della continuità aziendale si 
fonda sul presupposto che l’impresa possa continuare indefinitamente o, secondo la Commissione, 
almeno per un anno, la sua vita, realizzando le proprie normali attività e assolvendo i propri impegni. Il 
possesso di tale capacità di sopravvivenza si riflette nel giudizio professionale che le società di revisione 
sono tenute ad esprimere sul bilancio, giudizio col quale le stesse sono in particolare chiamate a 
pronunciarsi sui comportamenti degli amministratori volti a fronteggiare le situazioni di crisi. Marasco 
V., La “continuità aziendale” nei principi di revisione, in Amministrazione & Finanza, n. 7, 1995. 
100 Bruni G. afferma che i principi di revisione cui fare riferimento per la cultura e per la professione della 
revisione contabile e di bilancio si possono classificare, rispetto alle fonti da cui promanano, sotto tre 
profili fondamentali: 1) principi di revisione che si ispirano alla dottrina e all’esperienza di quei paesi 
dove la professione della revisione si è affermata in tempi più remoti, si tratta dei principi statuiti dagli 
ordinamenti professionali (Aicpa); 2) i principi che appartengono alla cultura e alla professione degli altri 
Paesi in cui da tempo vige l’istituto della revisione; 3) i principi di revisione emanati da organismi 
internazionali quali l’IFAC e l’UEC. Bruni G., Revisione aziendale, Torino, Utet Libreria, 1996. 
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e IFAC hanno intrapreso da anni un dialogo che ha portato ad un flusso di continue 
modifiche suggerite dai vari organismi, al fine di migliorare e rendere accettati questi 
principi101. 
I nuovi principi cui si deve far riferimento sono quelli approvati dai Consigli 
Nazionali dei Dottori Commercialisti e Ragionieri, rispettivamente il 18 ottobre e 23 
ottobre 2002 e raccomandati dalla Consob il 30 ottobre 2002. Tali principi di revisione 
si basano su quelli internazionali ISA102 attualmente gestiti dallo IAASB (International 
Auditing and Assurance Standard Board) organismo di emanazione IFAC103. 
Si ritiene che i punti contenuti nelle direttive dell’IFAC abbiano un’estrema 
importanza sul piano delle indicazioni, di carattere generale, circa l’etica della 
professione della revisione, ma anche sotto il profilo dei compiti e delle responsabilità 
del revisore indipendente esterno. L’IFAC ha, inoltre, demandato ad una apposita 
commissione permanente, l’International Auditing Practices Committee (Ipac), il 
compito di elaborare le direttive riguardanti le procedure di revisione generalmente 
accettate, nonché la forma ed i contenuti dei rapporti di revisione. Il lavoro svolto fino 
ad oggi dall’Ipac ha condotto alla stesura di un documento introduttivo, sulla portata 
delle attribuzioni della commissione medesima, e delle International Auditing 
Guidelines (Iags), che rappresentano un corpus di principi operativi di riferimento per 
l’esecuzione della revisione104. 
                                                 
101 Rondelli M., nel suo articolo, afferma come a fronte dei vari scandali finanziari avvenuti negli ultimi 
anni, è stato richiesto da più parti di approfondire la riflessione sull’informativa finanziaria, la revisione 
dei conti, il governo societario ed i mercati mobiliari. Questo argomento è stato affrontato dalla 
Commissione Europea sotto due aspetti, ossia quello di modernizzare il diritto delle Società e rafforzare il 
governo Societario dell’Unione Europea e quello di rafforzare la revisione legale dei conti nella U.E 
attraverso l’aggiornamento dell’VIII Direttiva. Tale Direttiva prevede, tra l’altro, l’uso dei principi di 
revisione Internazionali per tutte le revisioni legali a partire dal 2005. Ciò rappresenta un vero e proprio 
cambiamento per il nostro Paese. Rondelli M., I nuovi principi di revisione, in Il Controllo nelle Società e 
negli Enti, 2004, volume 8. 
102 International Standard of Auditing, sono i principi internazionali di revisione. 
103
 International Federation of Accountants, istituito nel 1977, è l’organismo internazionale 
rappresentativo delle organizzazioni professionali contabili di circa una cinquantina di stati, tra cui 
l’Italia. Il suo obiettivo è quello di armonizzare i principi di revisione a livello internazionale. 
104 I punti salienti delle direttive IFAC possono essere sintetizzati nei seguenti punti: 1. l’obiettivo della 
revisione di bilancio consiste nell’espressione di un’opinione sul bilancio stesso da parte del revisore; 2. 
l’opinione del revisore non può costituire garanzia per la validità futura dell’azienda, né può essere 
interpretata come giudizio sull’efficienza e l’efficacia degli amministratori nella gestione dell’azienda; 3. 
mentre il revisore ha la responsabilità di fornire ed esprimere al propria opinione sul bilancio, la 
responsabilità dello stesso ricade in toto sugli amministratori, che non sono sollevati dalla revisione e 
dalla certificazione; 4. l’organizzazione della revisione deve riguardare tutti gli aspetti dell’azienda, nei 
limiti in cui questi hanno rilevanza sul bilancio, ma i revisori devono ottenere anche ragionevoli garanzie 
sull’attendibilità e l’adeguatezza dei dati e delle informazioni; 5. l’accertamento revisionale si fonda 
sull’analisi e la valutazione dei sistemi di controllo interno mediante sperimentazioni a campione e altri 
controlli ritenuti opportuni; 6. il revisore deve stabilire se le informazioni di rilievo siano correttamente 
riportate in bilancio e se lo stesso sia stato correttamente redatto in tutti gli aspetti sostanziali; in tal senso 
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I nuovi principi di revisione sono caratterizzati da un approccio per principi e 
procedure generali e regolano i diversi aspetti del processo di revisione, quali la 
responsabilità del revisore, la documentazione della revisione, la pianificazione e la 
valutazione dei rischi, il rapporto tra revisore principale e revisore secondario negli 
incarichi su gruppi di imprese e le responsabilità connesse allo svolgimento di tali 
incarichi. Non enunciano, invece, norme tecniche per la revisione delle singole voci di 
bilancio, per le quali si fa rinvio ai principi già presenti in materia. Infatti, è opportuno 
precisare che se i nuovi principi trattano gli stessi argomenti di quelli vecchi, ossia si 
sovrappongono, i vecchi principi di revisione derogano a quelli nuovi, ma laddove non 
si verifica questa sovrapposizione, ossia se ci sono argomenti che non vengono 
affrontati dai nuovi principi, si fa rinvio a quanto previsto dai vecchi principi di 
revisione. 
Inoltre, i principali pregi dei nuovi principi di revisione, oltre al fatto di essere 
allineati agli standard internazionali, sono la completezza, l’organicità e 
l’organizzazione editoriale modulare che favorisce la sostituzione e l’inserimento di 
nuovi documenti. 
Il revisore dovrà tener presente il concetto di significatività105, cui si faceva 
riferimento anche nei precedenti principi di revisione, nel momento in cui determina 
l’importanza relativa delle voci da sottoporre a controllo e la misura dell’errore che da 
esse può scaturire. 
                                                                                                                                               
il lavoro del revisore deve essere permeato di accortezza e prudenza nel decidere; 7. il revisore ha tuttavia 
il dovere, qualora ne abbia gli elementi, di approfondire le verifiche, per confermare o dissipare eventuali 
sospetti di irregolarità o di frode; in ogni caso se il revisore, nell’ambito della revisione del bilancio, ha 
incontrato limitazioni tali da menomare la sua capacità di esprimere un’opinione senza riserve, ne deve 
dare menzione nella relazione, qualora lo ritenga opportuno; 8. l’incarico della revisione deve essere 
formulato con chiarezza mediante una lettera di impegno che stabilisca, tra l’altro, le responsabilità della 
direzione in ordine all’informazione contabile, l’ambito e i limiti della revisione, la possibilità di accesso 
al sistema informativo aziendale; 9. sono ribaditi i requisiti della moralità, indipendenza e riservatezza del 
revisore nonché della sua comprovata capacità e competenza professionale; 10. il revisore deve 
documentare il lavoro svolto, per provare che esso è stato eseguito in conformità dei principi statuiti; 11. 
il revisore è responsabile del lavoro eseguito da terzi, siano essi revisori interni, altri revisori o esperti; 12. 
il revisore deve programmare il proprio lavoro e adottare appropriate procedure che sostanzialmente siano 
volte a ottenere la prova della completezza, accuratezza e validità dei dati prodotti dal sistema contabile; 
13. nel concludere il proprio lavoro di controllo il revisore deve stendere una relazione dalla quale risulti 
la correttezza dell’informazione contabile rispetto ai principi generalmente accettati, alla costanza di 
applicazione e alle prescrizioni legali. Bruni G., Revisione aziendale, Torino, Utet Libreria, 1996. 
105 A questo concetto è stato dedicato un intero Principio di revisione, il Documento n. 320 – Il concetto 
di significatività nella revisione. In sintesi, possiamo affermare che il revisore è tenuto a valutare se 
l’effetto di errori identificati e non corretti dall’impresa, sia significativo rispetto al bilancio nel suo 
complesso. 
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L’elemento innovativo più importante è costituito dalla maggiore enfasi che viene 
attribuita al Rischio di revisione. Questo deve essere individuato sulla base dei tre 
seguenti aspetti: 
- una approfondita conoscenza della società soggetta a revisione, del suo ambiente 
sia interno che esterno (quali il mercato e il quadro normativo in cui opera) che 
rappresentano il Rischio intrinseco (Inherent Risk); 
- la conoscenza e la verifica delle procedure interne aziendali e del più generale 
sistema di controllo interno che costituiscono il Rischio di controllo (Internal 
Controllo Risk); 
- lo svolgimento di verifiche di validità sui dati contabili che rappresentano il 
Rischio di individuazione (Detection Risk) 106. 
I nuovi principi si discostano da quelli internazionali perché includono una serie di 
procedure di revisione obbligatorie (Plus) non previste come tali dagli ISA, ma richieste 
esplicitamente dalla Consob. Esempi di tali procedure sono: 
- obbligo di ottenere le conferme dirette di banche, clienti e fornitori; 
- obbligo degli inventari fisici e/o conferme estere sia per le merci che per i titoli e 
tutti gli altri strumenti finanziari. 
Infine, il testo dei principi italiani non presenta i paragrafi in “grassetto” usati a 
livello internazionale per sottolineare la parte focale del principio e distinguerla dai 
paragrafi esplicativi. Questo perché ancora non è stato chiarito a livello internazionale 
che tutti i paragrafi hanno la stessa importanza107. 
Per motivi pratici e per favorire il confronto diretto con gli ISA, i principi italiani 
hanno lo stesso indice del “piano generale” utilizzato a livello internazionale. 
L’aggiornamento dei principi del controllo contabile, per allinearli ai principi 
internazionali di revisione, si è concretizzato nel 2006, con il varo di tre nuovi principi 
di revisione e con l’aggiornamento di altri quattro da parte della Commissione paritetica 
                                                 
106 Bauer R. ritiene che il rischio intrinseco sia rappresentato dalla possibilità che un’asserzione di 
bilancio contenga un errore significativo e il suo livello varia a seconda del tipo di  asserzione; mentre il 
rischio di controllo è dato dalla possibilità che un errore possa essere significativo, singolarmente o 
congiuntamente con altri, non sia prevenuto o individuato e corretto tempestivamente dal sistema di 
controllo interno; e, infine, il rischio di individuazione rappresenta la possibilità che il revisore non 
individui un errore contenuto in un’asserzione e che potrebbe essere significativo. L’autore precisa, 
inoltre, che i primi due elementi sono connessi all’impresa e esistono indipendentemente dalla revisione 
del bilancio, mentre il terzo è connesso all’attività di revisione. Bauer R., I nuovi principi di revisione 
applicabili da fine 2006, in Revisione Contabile, n. 73, 2007. 
107 Rondelli M., I nuovi principi di revisione, in Il Controllo nelle Società e negli Enti, volume 8, 2004. 
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tra Dottori Commercialisti e Ragionieri, in collaborazione con la Consob e Assirevi108. 
Come già accennato, lo scopo dei nuovi principi di revisione è quello di adeguarsi in 
breve tempo agli ISA. 
La tabella nelle pagine seguenti illustra il quadro completo dei principi di revisione 
attualmente in vigore in Italia, con l’indicazione delle ultime modifiche e del relativo 
periodo di applicazione109. 
In particolare, sono stati aggiunti tre nuovi principi: 
 
Documento n. 240 La responsabilità del revisore nel considerare le frodi nel corso 
della revisione contabile del bilancio 
Documento n. 315 La comprensione dell’impresa e del suo contesto e la 
valutazione dei rischi di errori significativi 
Documento n. 330 Le procedure di revisione in risposta ai rischi identificati e 
valutati 
 
Mentre sono stati aggiornati i seguenti documenti: 
 
Documento n. 200 Obiettivi e principi generali della revisione contabile del 
bilancio 
Documento n. 300 Pianificazione della revisione contabile del bilancio 
Documento n. 500 Gli elementi probativi della revisione 
Documento n. 520 Le procedure di analisi comparativa 
 
 
 
 
 
                                                 
108 Associazione Nazionale Revisori Contabili, è stata fondata nel 1980 e riunisce quattordici tra le più 
prestigiose società di revisione operanti in Italia. L’associazione è nata con lo scopo di uniformare 
l’attività degli associati attraverso l’adozione di principi di revisione comuni, di cui disciplina 
l’applicazione (norme etico-professionali, norme tecniche di svolgimento della revisione contabile, norme 
di stesura della relazione di certificazione). 
109 Bauer R., I nuovi principi di revisione applicabili da fine 2006, in Revisione Contabile, n. 73, 2007, 
pag. 5. L’elenco, aggiornato a settembre 2007 dei Principi di revisione emessi dai Consigli Nazionali dei 
Dottori Commercialisti e dei Ragionieri e raccomandati dalla Consob, è tratto dal sito: 
www.analisiaziendale.it. 
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A seguito dell’adozione di questi documenti, sono stati abrogati i Principi n. 310, n. 400 
e n. 401110. 
I principi in fase di predisposizione, invece, sono: 
 
Documento n. 210 I termini degli incarichi di revisione contabile 
Documento n. 570 Continuità aziendale111 
Documento n. 700 La relazione di revisione 
 
 
Delibera Consob Numero Titolo Periodo di 
applicazione Numero Data 
200 
 
Obiettivi e principi generali della 
revisione contabile del bilancio (*) 
31/12/2006 
 
15665 
 
06/12/2006 
 
220 
 
Controllo della qualità e del lavoro 
di revisione contabile 
31/12/2002 
 
13809 
 
30/10/2002 
230 Documentazione del lavoro 31/12/2002 13809 30/10/2002 
240 
 
Le responsabilità del revisore 
nel considerare le frodi nel corso 
della revisione contabile del 
bilancio – NUOVO 
31/12/2006 
 
15665 
 
06/12/2006 
 
250 
 
Gli effetti connessi alla conformità 
a leggi e a regolamenti 
31/12/2002 
 
13809 
 
30/10/2002 
 
260 
 
Comunicazione di fatti e 
circostanze attinenti la revisione ai 
responsabili delle attività di 
governance 
31/12/2003 
 
14352 
 
06/12/2006 
 
300 
 
Pianificazione della revisione 
contabile di bilancio (*) 
31/12/2006 
 
15665 
 
06/12/2006 
 
310 
 
La conoscenza dell’attività del 
cliente (**) 
- 
 
- 
 
- 
 
                                                 
110 La Consob, con delibera n. 15665 del 6 dicembre 2006, ha stabilito che le suddette novità dovranno 
essere applicate nei lavori di revisione dei bilanci di esercizio e consolidati che si chiuderanno a partire 
dal 31 dicembre 2006. 
111 Fino all’approvazione definitiva del Principio di revisione n. 570, la continuità aziendale è disciplinata 
dal precedente Principio di revisione n. 21. 
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315 La comprensione dell’impresa e 
del suo contesto e la valutazione 
dei rischi di errori significativi – 
NUOVO 
31/12/2006 15665 06/12/2006 
320 
 
Il concetto di significatività nella 
revisione 
31/12/2002 
 
13809 
 
30/10/2002 
 
330 
 
Le procedure di revisione in 
risposta ai rischi identificati e 
valutatati – NUOVO 
31/12/2006 
 
15665 
 
06/12/2006 
 
400 
 
La valutazione del rischio e il 
sistema di controllo interno (**) 
- 
 
- 
 
- 
 
401 
 
La revisione contabile in un 
ambiente di elaborazione 
elettronica dei sistemi informativi 
(**) 
- 
 
- 
 
- 
 
402 
 
Considerazioni sulla revisione 
contabile di imprese che utilizzano 
fornitori di servizi 
31/12/2002 
 
13809 
 
30/10/2002 
500 
 
Gli elementi probativi della 
revisione (*) 
31/12/2006 
 
15665 
 
06/12/2006 
 
501 
 
Gli elementi probativi – 
considerazioni addizionali per casi 
specifici 
31/12/2002 
 
13809 
 
30/10/2002 
 
505 Le conferme esterne 31/12/2002 13809 30/10/2002 
510 
 
Le verifiche dei saldi di apertura a 
seguito dell’assunzione di un 
nuovo incarico 
31/12/2002 
 
13809 
 
30/10/2002 
 
520 
 
Le procedure di analisi 
comparativa (*) 
31/12/2006 
 
15665 
 
06/12/2006 
 
530 
 
Campionamento di revisione e 
altre procedure di verifica con 
selezione delle voci da esaminare 
31/12/2002 13809 
 
30/10/2002 
 
540 La revisione delle stime contabili 31/12/2002 13809 30/10/2002 
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545 
 
La revisione delle valutazioni al 
fair value e della relativa 
informativa 
- - - 
550 Le parti correlate 31/12/2002 13809 30/10/2002 
560 Eventi successivi 31/12/2002 13809 30/10/2002 
580 Le attestazioni della Direzione 31/12/2002 13809 30/10/2002 
600 L’utilizzo del lavoro di altri 
revisori 
31/12/2003 
 
14186 
 
30/07/2003 
 
610 
 
L’utilizzo del lavoro di revisione 
interna 
31/12/2002 
 
13809 
 
30/10/2002 
 
620 L’utilizzo del lavoro dell’esperto 31/12/2002 13809 30/10/2002 
1005 
 
Considerazioni sulla revisione 
delle imprese e degli enti minori 
dal 
05/102005 
15185 2004 
 
1006 
 
Banche – Principio sulla revisione 
del bilancio delle banche 
31/12/2004 14768 04/11/2004 
- Indipendenza del revisore 05/10/2005 15185 05/10/2005 
 
(*) Principio modificato e aggiornato 
(**) Principio abrogato 
 
Dunque, le principali novità dei nuovi Principi di revisione, che risultano 
strettamente connessi e interrelati tra di loro, evidenzia il nuovo approccio 
internazionale alla revisione contabile, basato sulla valutazione del rischio. Essa è, 
infatti, il timone che guida la scelta delle procedure di revisione. 
 
1.3.3. Il revisore in rapporto ai principi di revisione  
 
Il concreto funzionamento e il rispetto degli interessi che ruotano intorno alla vita 
dell’impresa sono oggetto d’attenzione da parte di soggetti esterni, che per il ruolo che 
ricoprono e per la sua delicatezza, devono rispondere a determinati requisiti di carattere 
oggettivo e soggettivo. 
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Tra questi soggetti rientra il revisore contabile, soggetto cui spetta il controllo di 
natura contabile e che ha per oggetto le informazioni consuntive sulle operazioni poste 
in essere dalla società in un periodo precedente e riportate nel bilancio. 
Il revisore ha il compito di esprimere un giudizio professionale sull’attendibilità 
complessiva del bilancio, in termini di conformità, nei suoi aspetti rilevanti, alle norme 
che ne disciplinano le modalità di redazione. Il giudizio espresso è riportato nella 
relazione di revisione che accompagna il bilancio. 
Il compito del revisore è quindi di primaria importanza per la tutela degli interessi 
di tutti quei soggetti che a vario titolo sono portatori di interessi verso l’impresa 
sottoposta a revisione contabile. Riconoscere la tutela degli interessi degli investitori 
come funzione di natura istituzionale affida al revisore un ruolo di estrema delicatezza e 
responsabilità, e per questo il revisore contabile, nella propria attività, non può 
prescindere dall’aderire a profondi valori di natura etica che devono essere 
costantemente perseguiti e ai quali fare riferimento durante lo svolgimento del proprio 
incarico. 
Sono i principi di revisione ad indicare al revisore contabile le qualità necessarie per 
soddisfare il principio dell’etica e il rispetto dell’agire in modo professionale. In questo 
senso perseguire un comportamento etico presuppone che il revisore formuli alcune 
valutazioni preliminari al proprio lavoro di audit. 
L’elevata professionalità e moralità richiesta al revisore nello svolgimento del 
proprio incarico devono garantire competenza e autonomia di giudizio che costituiscono 
le prerogative essenziali per assolvere ad un compito di primaria importanza e di 
indubbia responsabilità. 
Il revisore contabile, nello svolgimento della propria attività, deve agire secondo 
etica e nel rispetto di tutti quei principi che sono alla base della professione e richiamati 
espressamente nel principio di revisione n. 200 “Obiettivi  e principi generali della 
revisione contabile di bilancio”. 
Il revisore etico è tenuto sempre ed in ogni caso al rispetto delle norme di legge, dei 
principi di revisione e dei regolamenti attuativi cui il legislatore rimanda, emessi da 
apposite Authority, che hanno il compito di disciplinare e regolamentare l’attività di 
audit. 
Il revisore deve considerare le difficoltà e le responsabilità che l’attività comporta e 
valutare le proprie capacità in rapporto alla natura e all’estensione dell’attività da 
svolgere. Inoltre, deve pianificare adeguatamente il proprio lavoro, predisponendo una 
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strategia generale che gli permetta di raggiungere gli obiettivi individuati per ogni 
aspetto della revisione e, in particolare, l’obiettivo finale di esprimere un giudizio 
sull’attendibilità del bilancio da esaminare. 
Nello svolgimento della propria attività, il revisore deve assumere un atteggiamento 
di scetticismo professionale112: tale atteggiamento richiede che revisore presti 
particolare attenzione a quegli elementi probativi che potrebbero compromettere 
l’affidabilità della documentazione esaminata. Lo scetticismo professionale è un 
atteggiamento che deve essere mantenuto per tutta la durata dell’incarico di revisione, al 
fine di ridurre il rischio di non considerare alcuni elementi importanti o di compiere 
eccessive generalizzazioni. 
Le analisi svolte dal revisore devono condurre lo stesso a fornire, con ragionevole 
sicurezza, che il bilancio nel suo complesso non contenga errori significativi e, nel caso 
invece si rilevassero errori significativi, emettere una relazione con giudizio positivo ma 
con richiami o una relazione con giudizio negativo. 
Occorre precisare che il revisore contabile, nella natura professionale del proprio 
lavoro, è vincolato a fattori etici legati a condizioni di natura soggettiva. Infatti, il 
processo di revisione è caratterizzato dalla presenza di numerosi elementi di valutazione 
soggettivi. 
Ulteriore elemento che caratterizza l’agire etico del revisore è la riservatezza circa 
le informazioni di cui è venuto a conoscenza nel corso dello svolgimento del proprio 
incarico. Tale requisito, per essere rispettato, deve investire il revisore non solo durante 
lo svolgimento dell’incarico, ma anche successivamente, quando ormai si è interrotto il 
rapporto professionale tra cliente e revisore. Quindi, dati e informazioni acquisite non 
devono essere utilizzate in modo non pertinente e non funzionale all’attività di 
                                                 
112 Il Documento n. 200 dei Principi di revisione elaborati dal CNDC-CNR è interamente dedicato agli 
obiettivi e ai principi della revisione contabile del bilancio e al suo interno è contenuta un’appendice dove 
sono riportate le norme etico-professionali che devono ispirare l’operato dei revisori nello svolgimento 
dell’incarico loro affidato. Tra queste norme possiamo annoverare: 
1) indipendenza: il revisore deve essere in una posizione di indipendenza formale e sostanziale 
nell’espletamento dell’incarico; 
2) competenza e diligenza professionale: il revisore deve acquisire un adeguato livello di competenza 
professionale specifica, mantenere un costante aggiornamento professionale e svolgere la propria attività 
di revisione con diligenza professionale; 
3) riservatezza: il revisore non può divulgare notizie riservate; 
4) responsabilità legale: il revisore ha la responsabilità, civile e penale, stabilita dalla legge; 
5) rapporti tra revisori: il rapporto tra revisori deve essere improntato su basi di correttezza e 
collaborazione; 
6) compenso del revisore: il revisore deve percepire un compenso adeguato all’incarico svolto. 
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revisione; la divulgazione delle informazioni è consentita solo quando sia lo stesso 
cliente a richiederlo. 
Il revisore è tenuto ad affrontare il proprio ruolo mantenendo anche un adeguato 
livello di competenza professionale specifica e un costante aggiornamento 
professionale. Infatti, il revisore deve essere costantemente aggiornato sull’evoluzione 
sia dell’ambiente economico in cui opera, sia della professione e delle norme che 
riguardano l’attività di revisione. 
Al revisore è, inoltre, richiesta un’adeguata preparazione, ossia un’adeguata 
formazione professionale ed è necessario anche un aggiornamento costante dei propri 
collaboratori, poiché affiancano il revisore nello svolgimento del proprio incarico.  
Anche la diligenza del revisore è un importante elemento con il quale misurare il 
senso etico con cui il revisore affronta la propria professione e compie lo specifico 
incarico.  
Infine, tra i presupposti etici rientra anche il principio dell’indipendenza del revisore 
contabile, tema di grande attualità che riveste un ruolo di assoluta centralità. 
Le norme etico-professionali prevedono che il revisore svolga la propria attività con 
diligenza professionale, intesa come impegno ad ottemperare ai propri doveri 
professionali e, in particolare, ad osservare i principi di revisione statuiti nello 
svolgimento della propria attività. 
 
1.3.4. L’indipendenza del revisore contabile e le possibili minacce 
 
L’indipendenza è un fattore implicito ed irrinunciabile nell’agire etico del revisore. 
Costituisce una qualità ed un valore etico di assoluta centralità e attorno al quale è 
sempre stato difficile costruire un impianto normativo efficace e completo. 
L’indipendenza, infatti, rappresenta il requisito fondamentale sul cui presupposto il 
pubblico ripone la propria fiducia sull’affidabilità dell’operato del revisore incaricato 
del controllo dei conti113. 
                                                 
113 Andrei P. riprende dalla definizione data dal CNDC che l’indipendenza si sostanzia nell’effettiva 
possibilità, per il revisore e per i suoi collaboratori, di svolgere l’incarico loro affidato con assoluta 
“imparzialità (obiettività) ed onestà intellettuale (integrità) e nell’assenza di qualsiasi interesse che essi 
possano avere, direttamente o indirettamente, con l’azienda che ha dato l’incarico, con l’azienda il cui 
bilancio è oggetto di revisione (se diversa), i relativi soci, amministratori e direzioni generali”. L’autore 
continua definendo l’indipendenza come: “uno stato mentale, ispirato a principi di obiettività di giudizio 
ed integrità professionale, che deve accompagnare il revisore durante tutte le fasi che ne 
contraddistinguono il lavoro, evitando così pressioni e conflitti di interessi che possano influenzarne il 
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L’indipendenza del comportamento è il modo migliore con il quale il revisore può, 
di fatto e agli occhi di terzi, dimostrare che la sua attività è svolta con obiettività ed 
integrità professionale.  
L’indipendenza può essere vista sotto due diversi profili: 
- indipendenza mentale o sostanziale, intesa come atteggiamento intellettuale del 
revisore nel considerare solo gli elementi rilevanti per l’esercizio del suo 
incarico, escludendo ogni fattore estraneo; 
- indipendenza formale, intesa come una serie di condizioni oggettive in base alle 
quali il revisore è riconosciuto come indipendente, ossia non associato a 
situazioni o circostanze di rilevanza tale da indurre un terzo ragionevole e 
informato a mettere in dubbio le capacità del revisore di svolgere l’incarico in 
modo obiettivo114. 
Spetta al revisore l’onere della prova: se egli rileva la sussistenza di circostanze o 
vincoli che possano influenzare il suo giudizio e quindi minacciare l’indipendenza, deve 
rifiutare l’incarico. Dunque, il revisore non deve solo essere indipendente, ma deve 
anche apparire tale. E’ molto importante la condizione obiettiva di essere riconosciuto 
indipendente da terzi. 
Un esempio di quanto detto sopra potrebbe verificarsi nel caso in cui il revisore 
possedesse una piccola quota di capitale nell’azienda il cui bilancio fosse da lui 
medesimo sottoposto a revisione; in tale ipotesi, la modesta quota di partecipazione 
potrebbe non indurre, di fatto, il revisore a comportamenti non ispirati ad indipendenza, 
ma, nei confronti dell’esterno, la sua immagine risulterebbe sicuramente compromessa. 
Il suo operato, infatti, verrebbe percepito come influenzato da interessi di tipo 
                                                                                                                                               
corretto svolgimento”. Infine, Andrei conclude che l’effettivo apprezzamento dell’indipendenza del 
revisore ha effetti rilevanti sull’intero sistema economico, e questo si verifica per due ragioni: 
- la prima è che la possibilità di utilizzare l’istituto della revisione e della certificazione di bilancio 
come strumento atto a migliorare l’attendibilità e la correttezza dell’informativa societaria, 
risulta legata all’effettiva neutralità riconosciuta, da parte di terzi, al giudizio espresso dai 
revisori indipendenti; 
- la seconda ragione è che l’immagine che i revisori sanno dare di sé, come professionisti 
indipendenti, costituisce un fattore indispensabile per le loro possibilità di successo nel mercato. 
Infatti, il bilancio è divenuto sempre più un elemento fondamentale nei processi di 
comunicazione economica, tanto che le imprese richiedono la certificazione del medesimo a quei 
revisori, la cui reputazione professionale risulta essere elevata. In questo modo, l’immagine 
dell’azienda risulta rafforzata, in quanto fornisce all’esterno una informativa attendibile e 
completa.  
Andrei P., Il principio di indipendenza nella revisione contabile, in Rivista dei dottori commercialisti, 
fascicolo 6, 1991. 
114 Bauer R., L’indipendenza del revisore dopo la riforma sul risparmio, in Revisione Contabile, n. 71, 
2006. 
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strettamente personale ed, in quanto tali, limitatori della imparzialità ed obiettività di 
giudizio necessari a determinare un corretto ed indipendente approccio al processo di 
revisione. 
Nella Raccomandazione della Commissione Europea del 16 maggio 2002, intitolata 
“L’indipendenza dei revisori legali dei conti nell’UE: un insieme di principi 
fondamentali”, viene ribadito il criterio fondamentale per giudicare l’approccio adottato 
da un revisore legale per ridurre i rischi e le minacce per la propria indipendenza. Tale 
criterio prevede che un terzo ragionevole ed informato giunga alla conclusione che il 
revisore esercita in modo obiettivo ed imparziale la sua capacità di giudizio su tutte le 
questioni sottoposte alla sua attenzione. 
Questa definizione non si limita solo all’aspetto soggettivo, ossia alla cosiddetta 
indipendenza di fatto, che è l’atteggiamento mentale del revisore, ma considera anche la 
sussistenza del requisito oggettivo, ossia la cosiddetta indipendenza in apparenza, quella 
che si manifesta agli occhi dei terzi.  
Tuttavia, secondo la Commissione Europea, l’indipendenza non rappresenta un 
requisito che il revisore deve possedere in maniera assoluta, in quanto si tratta di uno 
stato manifestatamene impossibile da raggiungere, dato che ognuno si può 
necessariamente trovare in rapporto o in relazione con altre persone115.  
Per sottolineare l’importanza dell’indipendenza del revisore può essere interessante 
ricordare la definizione del Bertini di soggetto economico: egli vede il soggetto 
economico in chi detiene le leve per il governo dell’azienda cioè in “… una oligarchia 
formata dagli esponenti più rappresentativi del capitale e dai dirigenti di grado più 
elevato”116. Nel soggetto economico confluiscono tutti i soggetti che partecipano al 
governo aziendale, pertanto, confluiscono sia le competenze “politiche” 
dell’imprenditorialità, che dovrebbero essere tipiche dell’organo volitivo aziendale 
(della proprietà), sia quelle “tecniche” della managerialità, che dovrebbero essere 
tipiche dei dirigenti117. Oggi, quindi, diventa sempre più difficile individuare il soggetto 
economico, perché non è più rappresentato da una categoria di soggetti omogenei, ma, 
                                                 
115 Valobra D. afferma che “il grosso sforzo compiuto dagli ordini professionali e dai legislatori dei 
diversi paesi (…) è da sempre stato rivolto al riconoscimento di regole comportamentali che potessero 
favorire la concreta percezione di una condizione di indipendenza che, per sua natura, è configurabile solo 
invia astratta ed ideale. Quindi oltre a riconoscere la necessità di indipendenza del revisore si è cercato di 
tradurre tale concetto in linee di comportamento atte a trasformarlo in una realtà concreta”. Valobra D, I 
principi di comportamento nell’attività di revisione ed i problemi aperti alla professione, in Rivista 
italiana di ragioneria, fascicolo 7/8, 2004. 
116 Bertini U., 1977. 
117 Bertini U., 1990. 
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come afferma il Bertini, è composto da un’oligarchia di soggetti. Ed è qui che diventa 
sempre più indispensabile il requisito dell’indipendenza del revisore, in quanto egli è 
chiamato ad effettuare controlli sulle diverse categorie di soggetti che compongono il 
soggetto economico. 
Le minacce all’indipendenza del revisore possono derivare da una pluralità di 
circostanze, alcune di natura generale, altre più specifiche connesse alla natura 
dell’incarico. Il revisore deve monitorare continuamente tali circostanze, adottando le 
opportune contromisure. A tale proposito, merita particolare attenzione la questione del 
conflitto di interessi: la verifica di eventuali minacce all’indipendenza va, infatti, estesa 
all’interesse personale del revisore ad assumere una posizione che, in assenza di tale 
interesse, non avrebbe assunto. 
Spetta, dunque, al revisore o alla società di revisione responsabile dell’incarico 
assicurare l’osservanza del requisito dell’indipendenza. Il requisito dell’indipendenza, 
oltre che al revisore, si applica anche a coloro che si trovano in una situazione tale da 
poter influenzare il risultato della revisione. Questi soggetti possono essere: tutte le 
persone che partecipano direttamente all’incarico di revisione, ossia il gruppo di 
revisione, i professionisti di altre discipline che collaborano nello svolgimento 
dell’incarico di revisione, quali avvocati, fiscalisti, ecc…, coloro che si occupano della 
supervisione dell’incarico di revisione, coloro che fanno parte della catena di comando 
all’interno della struttura del revisore e qualsiasi altra persona che si ritenga possa 
trovarsi in una posizione tale da influenzare l’attività di revisione. 
Per poter valutare se esistono effettivamente le condizioni per una reale 
indipendenza è opportuno considerare una serie di fattori tra i quali: le dimensioni e la 
struttura giuridica e organizzativa della società oggetto di revisione, le dimensione, la 
struttura e l’organizzazione del revisore e la natura dei servizi prestati al soggetto 
sottoposto a revisione. 
Come già affermato, il rispetto del principio di indipendenza viene attuato da parte 
del revisore, che adotta tutte le misure necessarie affinché ogni soggetto all’interno della 
struttura sia conforme alle politiche e procedure in materia di indipendenza. 
Molte possono essere le minacce all’indipendenza, sia di natura ambientale che 
personale, che possono indurre un terzo ragionevole ed informato a dubitare 
dell’imparzialità e dell’obiettività del giudizio del revisore. 
Le più comuni categorie di minacce sono riconducibili ai seguenti tipi: 
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- interesse personale: si verifica quando il revisore si trova in una situazione di 
conflitto di interessi, che ad terzo soggetto ragionevole ed informato può 
apparire influente sullo svolgimento della revisione e sui risultati della stessa; 
- auto-riesame: si ha quando il revisore si trova a svolgere attività di controllo su 
dati o altri elementi che lui stesso ha contribuito a determinare; 
- prestazione di attività di patrocinatore legale e di consulente tecnico di parte: si 
verifica quando il revisore, in una controversia, assume tali funzioni a sostegno 
o contro il soggetto sottoposto a revisione; 
- confidenzialità: quando il revisore è troppo sensibile all’interesse del soggetto 
oggetto di revisione e quindi ciò può tradursi in un’eccessiva fiducia nei 
confronti di tale soggetto ed in una superficiale verifica delle sue dichiarazioni; 
- intimidazione: si verifica quando il soggetto sottoposto a revisione può assumere 
comportamenti aggressivi e minacciosi nei confronti del revisore. 
Il rischio di compromissione dell’indipendenza va determinato sulla base della 
significatività di suddette minacce e nel caso in cui vengano riscontrate situazioni che 
possono mettere in dubbio l’indipendenza del revisore, il revisore è tenuto a rinunciare 
all’incarico. 
Infine, possiamo sottolineare l’importanza, oltre che dell’indipendenza mentale e 
formale, dell’indipendenza economica del revisore. Infatti, nel momento in cui egli può 
contare su un ampio numero di clienti sarà sicuramente più indipendente di un revisore 
che dipende da un solo cliente. 
 
1.3.5. Le novità introdotte dalla “Legge sul Risparmio” in tema di indipendenza dei 
revisori 
 
La Legge sul Risparmio ha introdotto importanti novità in tema di indipendenza dei 
revisori. Tale legge è entrata in vigore lo scorso 12 gennaio 2006, con l’arduo compito 
di restaurare la fiducia nei mercati finanziari recentemente scossi dagli ormai troppi 
scandali. Ed è proprio la necessità di tutelare gli investitori a far sì che questa legge 
venisse finalmente alla luce. Particolarmente interessante è notare quali sono le 
modifiche introdotte dalla Legge sul Risparmio rispetto ai requisiti di indipendenza che 
i revisori contabili delle società quotate devono necessariamente possedere per poter 
svolgere il loro lavoro.  
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Le più importanti novità introdotte dalla suddetta legge, per quanto riguarda gli 
aspetti relativi alla revisione contabile delle società quotate, sono: 
 
• rotazione obbligatoria del revisore e durata degli incarichi; 
• cause di incompatibilità del revisore e definizione della rete di società 
appartenenti ad un medesimo network; 
• responsabilità della società di revisione, che ha definitivamente accantonato il 
D.p.r. 136, che istituì nel 1991 la certificazione obbligatoria in Italia; 
• ampliamento dei poteri della Consob. 
 
Innanzi tutto, riguardo al concetto di indipendenza, con la riforma, le 
incompatibilità e i motivi di non indipendenza vengono estesi anche alle società della 
“rete”, definita come “la struttura più ampia cui appartiene la società di revisione 
stessa”. Dunque, lo stesso articolo pone il divieto, oltre che per la società di revisione a 
cui è stato conferito l’incarico, anche per tutte le entità appartenenti alla rete delle 
stessa, e quindi, per i soci, gli amministratori, i componenti degli organi di controllo e i 
dipendenti della società di revisione stessa e delle società da essa controllate, ad essa 
collegate o che la controllano o sono sottoposte a comune controllo, di svolgere una 
delle attività di prestazione di servizi indicate a favore della società che ha conferito 
l’incarico di revisione. Queste attività comprendono: 
- tenuta di libri contabili e altri servizi relativi alle registrazioni contabili o alle 
relazioni di bilancio: il revisore non può tenere la contabilità, né predisporre il 
bilancio, in quanto queste attività possono costituire una palese minaccia di 
auto-riesame; 
- progettazione e realizzazione dei sistemi informativi contabili: anche questa 
attività può dar luogo ad una minaccia di riesame, dato che il lavoro del revisore 
include anche la verifica dei sistemi informativi utilizzati dal soggetto sottoposto 
a revisione per generare informazioni finanziarie di bilancio; 
- servizi di valutazione e stima ed emissione di pareri pro-veritate: un servizio di 
valutazione consiste nell’attribuzione di un determinato valore ad un’attività, 
una passività o ad un’azienda nel suo complesso. Tale servizio può provocare 
una minaccia di auto-riesame ogni volta che un revisore o un soggetto, 
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appartenete alla sua rete, presta un servizio di valutazione che si conclude con la 
definizione di valori destinati ad essere iscritti in bilancio. 
Anche l’attività di formulazione di pareri è compresa tra le attività che non 
possono essere prestate dal revisore o da una società della sua rete; 
- servizi attuariali: anche qui si tratta di servizi con finalità valutative, quindi 
emerge lo stesso problema affrontato al punto precedente; 
- gestione esterna dei servizi di controllo interno: lo svolgimento dell’attività di 
internal audit da parte del revisore o di un soggetto appartenente alla sua rete 
può provocare anche qui una minaccia di auto-riesame. Infatti, lo svolgimento di 
questo tipo di attività può minacciare l’indipendenza del revisore; 
- consulenza e servizi in materia di organizzazione aziendale diretti alla 
selezione, formazione e gestione del personale: quando un revisore o un 
soggetto appartenente alla sua rete partecipano alla ricerca di personale destinato 
a ricoprire posizioni dirigenziali o comunque di rilievo, nella società sottoposta a 
revisione, possono sorgere diversi tipi di minacce all’indipendenza, tra le quali 
l’interesse personale, la familiarità o l’intimidazione; 
- intermediazione di titoli, consulenza per l’investimento o servizi bancari 
d’investimento: da notare come anche qui possa sorgere con molta probabilità un 
conflitto di interessi tra il revisore che presta questo genere di servizi e la 
società; 
- prestazione di difesa giudiziale: quando un revisore o un soggetto appartenente 
alla sua rete presta attività di patrocinatore legale o di consulente tecnico di parte 
a favore del soggetto sottoposto a revisione nell’ambito di una controversia o di 
una lite, esiste una elevata minaccia all’indipendenza; 
- altri servizi ed attività, anche di consulenza, non collegati alla revisione, 
individuati in ottemperanza ai principi di cui alla ottava direttiva n. 84/253/CEE 
del Consiglio, del 10 aprile 1984, in tema di indipendenza delle società di 
revisione, dalla Consob…: l’indipendenza deve riguardare non solo il revisore o 
la società di revisione cui appartiene, ma l’intera rete di rapporti che si sviluppa 
intorno ad essi. 
Da notare come con la riforma il concetto di indipendenza risulta notevolmente 
ampliato. 
Inoltre, per quanto riguarda il mercato italiano dei servizi di revisione, esiste un 
limite nel limite all’indipendenza, costituito dal fatto che il settore della revisione 
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nazionale è caratterizzato da una limitata concorrenza. La fetta più grossa dei servizi di 
revisione aziendale per le società quotate è in mano a poche grandi società di revisione 
di rilievo internazionale. Queste società, accanto all’attività di revisione, svolgono altri 
tipi di prestazioni, quali la consulenza strategica, l’organizzazione contabile, la gestione 
del rischio, ecc, attività che appartengono a quelle elencate dalla riforma come vietate. 
Sono comunque rimessi alla Consob i criteri per stabilire l’appartenenza di un’entità 
alla rete di una società di revisione, nonché le caratteristiche degli incarichi ed i rapporti 
che possono compromettere l’indipendenza della società di revisione. Spetta sempre alla 
Consob stabilire prescrizioni e raccomandazioni rivolte alle società di revisione, per 
prevenire che qualunque soggetto intervenga nell’esercizio dell’attività di revisione in 
modo tale da compromettere l’indipendenza e l’obiettività delle persone che la 
effettuano. 
Insomma il percorso verso la riforma del risparmio è solo all’inizio, sarà 
interessante vedere come si evolverà il mercato e come cambieranno i rapporti 
preesistenti tra gli attori operanti nel mercato e le società quotate di cui si occupano118. 
 
1.4. Il rapporto tra il revisore e gli altri organi di controllo societario 
 
Tra i vari organi con cui il revisore viene a rapportarsi durante lo svolgimento del 
suo incarico di revisione presso un’azienda, possiamo citare, fra i più importanti, il 
Collegio Sindacale, il Comitato per il Controllo Interno, il Consiglio di 
Amministrazione ed, infine, l’Internal Auditor o revisore interno. 
Vediamo come questi organi si relazionano con il revisore contabile, quali sono i 
loro compiti e quali sono i flussi informativi che circolano tra di essi. 
 
1.4.1. Il revisore e il Collegio Sindacale 
 
Per quanto riguarda il rapporto tra il Collegio Sindacale e il revisore contabile è 
opportuno operare delle precisazioni. Com’è noto, nelle società di capitali e nelle 
società a responsabilità limitata di maggiori dimensioni, la legge prescrive la presenza 
di un organo di controllo, il Collegio Sindacale appunto, incaricato di controllare 
                                                 
118 Bauer R., L’indipendenza del revisore dopo la riforma sul risparmio, in Revisione Contabile, n. 71, 
2006. 
  63
l’organo amministrativo nell’interesse della società, dei soci, dei creditori e dei terzi in 
generale. 
La riforma del diritto societario, introdotta con il D.Lgs. 6 del 17 gennaio 2003, ha 
accentuato e modificato, in tema di controllo sull’amministrazione, doveri, poteri e 
responsabilità dell’organo di controllo nelle società di capitali non aperte al pubblico 
risparmio. Inoltre, alcuni poteri e doveri in tema di controllo contabile sono stati 
attribuiti ad un organo esterno alla società, il revisore contabile; tuttavia, in presenza di 
determinati presupposti previsti dalla legge o dallo statuto, il controllo 
sull’amministrazione e il controllo contabile possono essere entrambe svolti dal 
Collegio Sindacale. 
Più precisamente, caratteristica della nuova disciplina è quella di richiedere che il 
revisore contabile possegga una dimensione e quindi, anche una presunta capacità 
operativa, via via crescente al crescere della rilevanza degli interessi economici 
coinvolti nella vita della imprese oggetto di controllo. 
Infatti: 
a) per le società con azioni quotate per effetto del criterio di specialità dettato dal 
secondo comma dell’art. 2325-bis, non vengono in rilievo le disposizioni 
dell’art. 2409-bis, ma quelle dettate dal citato TUF. Il revisore contabile può, 
quindi, essere costituito unicamente da società di revisione iscritta nell’apposito 
albo Consob; 
b) per le società per azioni, che pur non essendo quotate, fanno ricorso al mercato 
del capitale di rischio avendo azioni diffuse tra il pubblico in misura rilevante, il 
controllo contabile deve essere esercitato da società di revisione iscritte nell’albo 
dei revisori contabili. Limitatamente a tali incarichi la società di revisione è 
soggetta alla disciplina dell’attività di revisione prevista per le società quotate ed 
alla vigilanza della Consob; 
c) nelle società per azioni che non fanno ricorso al mercato del capitale di rischio e 
che sono tenute alla redazione del bilancio consolidato, il revisore contabile può 
alternativamente essere un revisore singolo o una società di revisione iscritta 
nell’albo dei revisori contabili; 
d) nelle società per azioni che non fanno ricorso al mercato de capitale di rischio e 
che non sono tenute alla redazione del bilancio consolidato, il revisore contabile 
può alternativamente essere un revisore singolo o una società di revisione iscritta 
nell’albo dei revisori contabili, ma lo statuto può prevedere che il controllo 
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contabile sia esercitato dal Collegio Sindacale. In tal caso il Collegio Sindacale 
deve essere interamante composto da soggetti iscritti presso il registro dei 
revisori contabili; 
e) per le società a responsabilità limitata, se lo statuto non dispone diversamente, la 
funzione di controllo contabile è esercitata dal Collegio Sindacale, il quale, in 
virtù del rinvio contenuto nell’ultimo comma dell’art. 2477, deve essere 
interamente composto da revisori iscritti presso il registro dei revisori contabili.  
In definitiva, sia per le s.r.l. che per le s.p.a., si pone la scelta se attribuire il 
controllo contabile al Collegio Sindacale oppure al revisore dei conti. Ciascuna delle 
due soluzioni presenta dei vantaggi e degli svantaggi che sarebbero opportuni da 
considerare soprattutto in occasione dell’adeguamento dell’atto costitutivo e dello 
statuto al nuovo diritto societario. 
Innanzi tutto, è opportuno ricordare brevemente cosa s’intende per controllo 
contabile. 
L’attività di controllo contabile consiste nel119: 
1) verificare, nel corso dell’esercizio, la regolare tenuta della contabilità della 
società e la corretta rilevazione delle scritture contabili dei fatti di gestione; 
2) verificare che il bilancio d’esercizio, ed eventualmente quello consolidato, 
corrispondano alle risultanze delle scritture contabili e degli accertamenti 
eseguiti e che è conforme alle norme; 
3) esprimere un giudizio sul bilancio d’esercizio, e sul bilancio consolidato, se 
redatto, con un’apposita relazione, che deve essere depositata presso la sede 
della società120; 
4) chiedere agli amministratori documenti e notizie utili al controllo; 
5) precedere ad ispezioni; 
6) documentare l’attività svolta in un apposito libro, tenuto presso la sede della 
società121; 
7) scambiare con il Collegio Sindacale tempestivamente le informazioni rilevanti 
per l’espletamento dei rispettivi compiti122. 
                                                 
119 Di Pace M., Controllo contabile: sindaco o revisore, a chi dare l’incarico?, in Amministrazione & 
Finanza, n. 19, 2004. 
120 Codice Civile art. 2409-ter, comma 1. 
121 Codice Civile art. 2409-ter, comma 3. 
122 Codice Civile art. 2409-septies, Scambio di informazioni. 
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Il Collegio Sindacale, nell’ambito del controllo contabile, è un soggetto del tutto 
peculiare. Esso, infatti, a differenza della società di revisione e del revisore singolo, non 
ha solamente un incarico professionale, ma rappresenta un organo sociale il cui compito 
istituzionale è quello di vigilare “sull’osservanza della legge e dello statuto, sul rispetto 
dei principi di corretta amministrazione ed in particolare sull’adeguatezza dell’assetto 
organizzativo, amministrativo e contabile adottato dalla società e sul suo concreto 
funzionamento123”. 
Rispetto alla società di revisione ed al revisore unico, è un soggetto del tutto 
privilegiato circa la conoscenza della realtà aziendale, perché, per l’espletamento del 
proprio mandato, il Collegio Sindacale deve partecipare a tutte le assemblee, alle 
riunioni del Consiglio di Amministrazione e del Comitato Esecutivo. Inoltre, per 
l’espletamento della propria funzione di controllo contabile, è previsto che il Collegio 
Sindacale sia composto integralmente da soggetti iscritti all’albo dei revisori contabili, 
ossia da soggetti particolarmente qualificati. 
Anche per quanto riguarda la struttura organizzativa emergono delle differenze tra il 
revisore persona fisica o la società di revisione e il Collegio Sindacale: infatti, mentre la 
società di revisione ha una struttura tipicamente piramidale, dove alla base stanno i neo-
laureati che svolgono attività dedicate all’elaborazione e al controllo di numerosi dati 
contabili, sul gradino superiore troviamo professionisti con una maggiore esperienza 
che svolgono attività di pianificazione, di supervisione del team, ecc. e al vertice 
troviamo il partner, responsabile del giudizio finale; per quanto riguarda il Collegio 
Sindacale, la situazione è radicalmente opposta, in quanto troviamo la presenza di 
elevate professionalità direttamente coinvolte nell’attività di controllo. 
Ma, dato che le nuove disposizioni prevedono la possibilità di affidare il controllo 
contabile al Collegio Sindacale o al revisore contabile, può essere interessante andare ad 
analizzare i vantaggi e gli svantaggi dei due assetti di controllo previsti dalla legge. 
Anzitutto, vediamo quelli che sono i vantaggi derivanti dall’attribuzione 
dell’incarico al revisore contabile. L’opzione del revisore dei conti per lo svolgimento 
del controllo contabile presenta diversi vantaggi. Fra questi, possiamo annoverare, 
prima di tutto, il fatto che la presenza di un organo specializzato nel controllo contabile, 
che non deve occuparsi di altri controlli, è senz’altro una premessa perché tale attività 
sia svolta in modo efficace. Infatti, una più elevata specializzazione può certamente 
                                                 
123 Codice Civile art. 2403. 
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assicurare una maggiore efficacia nello svolgimento dei compiti attribuiti al soggetto 
responsabile del controllo contabile. 
Una seconda circostanza, che può essere considerata un vantaggio, è data dal fatto 
che se il controllo contabile è svolto dal revisore dei conti, allora i componenti del 
Collegio Sindacale non devono essere tutti professionisti necessariamente iscritti nel 
registro dei revisori dei conti, ma una parte di loro può essere iscritta agli albi dei 
Ragionieri, dei Dottori Commercialisti, degli avvocati e dei consulenti del lavoro, oltre 
che da professori universitari di ruolo nelle materie economiche e giuridiche. 
Infine, un terzo vantaggio è dato dall’ampliamento dei soggetti sottoposti a 
responsabilità. Infatti, rientrando in quest’area anche il revisore dei conti, per il quale 
compiti e responsabilità sono più circoscritte e quindi meglio definite, ne consegue che 
in caso di inadempimento di doveri da parte degli auditor, i soci sono maggiormente 
garantiti, in quanto ora è prevista una più specifica responsabilità dei revisori contabili. 
Accanto ai vantaggi, però, emergono anche alcuni svantaggi legati all’attribuzione 
del controllo contabile al revisore dei conti. 
Tra gli svantaggi, il primo che è possibile cogliere, è quello legato al fatto che 
l’istituzione di un nuovo organo sociale rappresenta un costo per la società, dovendo 
essa pagare un compenso in più rispetto a prima. 
Un secondo svantaggio è dato dal fatto che il cambiamento delle mansioni dei 
Sindaci e quindi l’innesto di una nuova figura nei meccanismi societari può creare dei 
problemi. Pensiamo, ad esempio, alla creazione di nuove prassi operative sul piano dei 
rapporti tra soci e Collegio Sindacale da una parte e revisore dei conti dall’altra. 
Un altro aspetto riguarda il contenuto della relazione dei Sindaci, con la quale i 
Sindaci devono fare osservazioni e proposte in materia di bilancio, pur non avendo 
potuto controllare direttamente lo stato dei conti. Tale relazione dovrà poi essere 
accompagnata dalla relazione del revisore dei conti, il quale potrà esprimere con 
maggiore cognizione di causa le osservazioni proposte in materia di bilancio. 
Inoltre, non si deve tralasciare che la sostituzione delle persone attualmente in 
carica che hanno esercitato la funzione di Sindaco con altre, può comportare qualche 
scompenso per la vita societaria. Pensiamo ai rapporti di fiducia che si instaurano tra le 
persone e che vengono meno qualora qualcuno abbandoni l’azienda.  
Infine, un ulteriore svantaggio emerge dall’analisi delle cause di incompatibilità: 
infatti, se vi è un revisore dei conti, non possono assumere tale carica, oltre ai Sindaci 
della società, anche i Sindaci delle società controllanti, controllate e collegate. In 
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sostanza, non è possibile il cumulo delle cariche di Sindaco e revisore dei conti, che 
invece è possibile relativamente all’incarico di Sindaco124. 
Insomma, l’istituzione di un revisore dei conti ai fini del controllo contabile 
presenta dei vantaggi e degli svantaggi e spetta dunque ai soci decidere l’eventuale 
istituzione di questo nuovo organo. 
E’ in ogni modo opportuno ricordare che, nel caso in cui, i soci intendano avvalersi 
per il controllo contabile solo del Collegio Sindacale, allora essi devono inserire una 
esplicita clausola nell’atto costitutivo, perché se in quest’ultimo non è espressamente 
specificato che il controllo contabile debba essere svolto dal Collegio Sindacale, ai sensi 
dell’art. 2409-bis, c.c., scatta l’obbligo della nomina del revisore dei conti ed in assenza 
di esso la società verserebbe in una situazione di illegalità. 
Passiamo ora al tema del rapporto che si instaura tra il Collegio Sindacale e il 
revisore esterno ed i flussi informativi che si generano tra questi soggetti125. 
Il Collegio Sindacale, almeno nelle società quotate, ha il compito di vigilare 
sull’adeguatezza e sull’affidabilità del Sistema di Controllo Interno. In breve, il Sistema 
di Controllo Interno viene definito come “un insieme di processi, metodi e procedure 
svolti dal personale dell’azienda al fine di fornire una ragionevole sicurezza circa il 
raggiungimento delle seguenti categorie di obiettivi: efficacia ed efficienza delle 
operazioni svolte, salvaguardia del patrimonio, rispondenza delle operazioni ai valori 
etici, ai codici di comportamento e alle linee guida per la gestione del rischio forniti 
dalla Direzione, conformità a leggi e regolamenti e attendibilità delle informazioni di 
bilancio”126.  
Secondo le indicazioni fornite dai principi di comportamento del Collegio Sindacale 
nelle società quotate redatti dal CNDC e CNR, i Sindaci devono utilizzare il lavoro 
svolto dai revisori esterni e le indicazioni fornite dagli stessi revisori nella lettera di 
                                                 
124 Di Pace M., Controllo contabile: sindaco o revisore, a chi dare l’incarico?, in Amministrazione & 
Finanza, n. 19, 2004. 
125 L’esigenza di definire sul piano operativo la collaborazione tra società di revisione e Sindaci ha 
indotto la Consob a emettere un’apposita Comunicazione (n. Soc/Rm/94011069 del 1° dicembre 1994) 
avente lo scopo di mettere il Collegio Sindacale nelle condizioni migliori per potersi avvalere del 
patrimonio informativo raccolto dalla società di revisione. La comunicazione si riferisce al dovere delle 
società di revisione di informare il Collegio Sindacale dei fatti censurabili rilevati nel corso delle indagini 
per gli adempimenti di competenza del Collegio stesso. Tale dovere comprende anche la trasmissione ai 
Sindaci della “lettera di suggerimenti” con la quale la società di revisione, al termine del lavoro svolto, 
sono solite segnalare al Consiglio di Amministrazione le carenze riscontrate nel Sistema di Controllo 
Interno e nel sistema amministrativo-contabile della società revisionata. Marasco V., Collegio Sindacale e 
società di revisione: le regole Consob, in Amministrazione & Finanza, n. 11, 1995. 
126 Camagni A., Il sistema di controllo interno e l’approccio alla revisione, in Il Controllo nelle Società e 
negli Enti, volume 8, 2004. 
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suggerimenti alla Direzione. Quindi, il Collegio Sindacale, al quale è richiesto di 
acquisire la dovuta consapevolezza sull’affidabilità del Sistema di Controllo Interno, al 
fine di prevenire situazioni di crisi, si avvale delle verifiche svolte dai revisori esterni e 
delle conclusioni tratte con tali verifiche, utilizzando le carte di lavoro del revisore 
stesso. 
Ma il flusso informativo tra questi due soggetti non è solo unidirezionale, cioè non è 
solo il Collegio Sindacale che si avvale delle informazioni provenienti dal revisore, ma 
è anche il revisore che richiede informazioni al Collegio Sindacale circa il controllo di 
legalità e di affidabilità del Sistema di Controllo Interno, compito attribuito a questo 
organo dalle norme di legge. 
 
1.4.2. Il revisore e il Consiglio di Amministrazione 
 
Il Consiglio di Amministrazione ha il compito di verificare l’esistenza e 
l’adeguatezza dei controlli, necessari per monitorare l’andamento e la gestione della 
società. Tale organo deve realizzare un continuo ed efficace flusso informativo con gli 
Amministratori delegati, i comitati esecutivi, il Comitato per il Controllo Interno, il 
Collegio Sindacale e la società di revisione, al fine di percepire la qualità del Sistema di 
Controllo Interno e stimolare la struttura al suo continuo adattamento e miglioramento. 
Dunque, anche il Consiglio di Amministrazione si avvale del lavoro svolto dai 
revisori contabili ed instaura con questi dei rapporti che gli permettono di svolgere al 
meglio il proprio compito. 
 
1.4.3. Il revisore e il Comitato per il Controllo Interno 
 
Il Comitato per il Controllo Interno, o Audit Committee, è nominato dal Consiglio di 
Amministrazione è composto da Amministratori non esecutivi. E’ posto al vertice della 
struttura aziendale ed è coinvolto istituzionalmente nell’analisi delle problematiche 
relative al controllo delle attività aziendali. Questo organo è il catalizzatore di tutte le 
informazioni provenienti dai soggetti coinvolti nel controllo. In particolare, valuta i 
piani di lavoro e le relazioni dei soggetti preposti al controllo interno, i suggerimenti 
della società di revisione sull’affidabilità del Sistema di Controllo Interno e sui rischi 
relativi a determinate attività aziendali, le risultanze delle verifiche condotte dal 
Collegio Sindacale.  
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1.4.4. Il revisore e la funzione di Internal Auditing127 
 
Innanzi tutto è opportuno sottolineare come la crescente complessità del mondo 
degli affari ha comportato adeguamenti non indifferenti all’interno delle strutture 
aziendali, anche quelle di dimensioni relativamente modeste, allo scopo di essere 
sempre vicine al mercato. 
A questa esigenza hanno contribuito anche la revisione esterna e quella interna. La 
prima tendente a rassicurare la Direzione e gli azionisti sulla sostanziale correttezza 
della contabilità e del bilancio di esercizio. La seconda intesa come strumento di 
periodica e costante vigilanza della struttura operativa dell’azienda. 
I punti di contatto tra le due funzioni sono molteplici e sono riconducibili all’uso di 
metodologie di lavoro quasi identiche e a comuni matrici e deontologia professionale. 
Tuttavia, nell’analizzare i rapporti di lavoro e di interscambio professionale che si 
possono instaurare fra revisori interni ed esterni, è opportuno analizzare 
preliminarmente gli elementi che contraddistinguono e differenziano le due funzioni. 
 
Obiettivi 
Gli obiettivi della revisione interna sono fissati dalla Direzione dell’azienda e 
comprendono un insieme piuttosto numeroso di differenti finalità. Innanzi tutto, la 
Direzione si attende che la revisione interna controlli in via continuativa che le funzioni 
operative agiscano nel rispetto delle procedure interne, non derogando ai limiti 
autorizzativi, non rimuovendo i previsti controlli di legittimità e di sicurezza e senza 
assumersi autonomie non a loro delegate. Nel raggiungere questo obiettivo la funzione 
di revisione interna svolge un ruolo di continua supervisione attraverso interventi 
programmati in piena autonomia. 
                                                 
127 L’attività di Internal Auditing è regolata, a livello internazionale dagli standard di riferimento 
dell’Internal auditing, emanati dall’Institute of Internal Auditors (IIA): essi indicano agli auditors il 
livello minimo di prestazioni accettabili o prestazioni attese necessarie ad ottemperare alle responsabilità 
assegnate, di informare gli organi direttivi delle aziende, management e organi di controllo interessati. 
Compito dell’internal auditor è quello di aiutare il management di ogni livello, ma soprattutto il vertice 
aziendale, a: 
- assicurare una efficace e non nominalistica corporate governance; 
- garantire un accurato financial reporting; 
- porre in atto le condizioni per la costante massimizzazione dell’efficacia e dell’efficienza 
dell’organizzazione; 
- impostare un valido ed efficace sistema di prevenzione e controllo delle frodi. 
Compito istituzionale della funzione di audit è di integrare metodologie e strumenti per una 
efficace/efficiente azione di controllo a costante presidio del Sistema di Controllo Interno aziendale, 
nell’ottica della creazione di valore. Tratto del sito: www.wikipedia.org. 
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Nell’eseguire questi interventi, il revisore è anche in grado di fornire alla Direzione 
utili indicazioni circa le performances dei singoli uffici, identificando casi di scarsezza 
di risorse o di cattivo uso delle stesse. 
Inoltre i revisori interni svolgono audit operativo, un’attività molto apprezzata dalle 
direzioni aziendali. L’obiettivo di questa attività consiste nel riesame critico di una o più 
aree operative allo scopo di misurarne i risultati in termini di costo-beneficio, 
proponendo suggerimenti e modifiche tendenti a migliorare la qualità del lavoro, ovvero 
la sua economicità. 
Tra i compiti del revisore interno rientra certamente anche l’esecuzione di 
accertamenti amministrativi su una o più operazioni o saldi contabili, con l’obiettivo di 
formulare pareri sulla correttezza di alcune scritture contabili, connessi a cambiamenti 
nella legislazione fiscale, a violazioni di norme interne o per chiarire situazioni confuse. 
Poi, tenuto conto del fatto che il problema della sicurezza è salito prepotentemente 
alla ribalta negli ultimi anni in seguito alla diffusione della telematica nel trattamento 
dei dati, accanto al tradizionale compito del revisore interno di vigilare sulla sicurezza 
dei beni aziendali, si è aggiunto anche quello di accertare la sicurezza delle informazioni 
e la impenetrabilità a manipolazioni esterne del sistema del trattamento dei dati128. 
Infine, rientra tra gli obiettivi dei revisori interni anche quello di effettuare indagini 
specifiche su istruzioni della Direzione. 
Gli obiettivi della revisione esterna, invece, sono più circoscritti e omogenei. Infatti, 
essi possono ricondursi alla finalità ultima di tutto il lavoro di revisione svolto sulla 
contabilità e sulle operazioni aziendali e cioè all’espressione di un parere professionale 
circa l’attendibilità o meno del bilancio oggetto di revisione, secondo corretti principi 
contabili. 
Anche l’espressione di tale parere segue stereotipi professionali dettati dalle norme 
di legge, nel caso di certificazione ai sensi appunto di legge, oppure dagli standard della 
professione nei casi di incarichi di revisione conferiti in via volontaria. 
Gli obiettivi di una revisione di bilancio sono, dunque, l’espressione di un giudizio, 
secondo formule standard ed eseguendo codificate procedure di verifica, al fine di 
                                                 
128 E’ opportuno precisare che per soddisfare questo obiettivo, le funzioni di revisione interna si sono 
dovute dotare di specifiche figure professionali. 
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soddisfare un obbligo previsto in via generale dalla legislazione in materia di 
certificazione di bilancio o da un contratto fra l’azienda committente e il revisore129. 
 
Oggetto delle revisioni 
L’oggetto della revisione esterna è sempre e soltanto il bilancio e la contabilità da 
cui è generato. L’esame dei controlli interni è puramente strumentale alla verifica della 
contabilità. 
L’oggetto della revisione interna, invece, è più frastagliato perché molteplici sono 
gli obiettivi dei singoli interventi di controllo. A seconda di tali obiettivi, il revisore 
interno esamina procedure aziendali nell’ambito di un ampio programma di controllo, 
specifiche operazioni, preselezionati controlli di sicurezza, singole voci o appostazioni 
contabili, divisioni o funzioni aziendali nel loro complesso, il rispetto di clausole 
contrattuali, l’operatività ed i dati contabili di talune filiali o società controllate. 
 
L’audit ed i controlli interni aziendali 
La funzione di revisione interna, contrariamente a come si può pensare, non è parte 
integrante dell’insieme di procedure di controllo interno aziendale, ma ha il compito 
fondamentale di accertare il costante e corretto funzionamento del sistema dei controlli 
interni. 
I revisori esterni, invece, hanno la responsabilità di accertare l’efficacia dei controlli 
interni per valutare il rischio di revisione, cioè il rischio che possa verificarsi un errore 
contabile che non sia rilevato dal sistema. E’ evidente che in presenza di una efficace 
revisione interna, il rischio che un errore non venga rilevato è molto inferiore e pertanto 
il rischio di revisione risulta attenuato130. 
Inoltre, il revisore contabile può, qualora lo ritenga opportuno, utilizzare i risultati 
delle verifiche svolte dai revisori interni. A tale proposito la prassi professionale ha 
sviluppato degli appositi standard. 
 
                                                 
129 Per ulteriori approfondimenti sul tema della revisione interna ed esterna si veda: Bruni G., Revisione 
aziendale, Torino, Utet Libreria, 1996. 
130 Da notare come le problematiche di audit stanno assumendo sempre più importanza e straordinario è il 
ruolo propositivo da parte dell’Alta Direzione per l’implementazione di metodologie atte a favorire un 
efficace controllo della struttura aziendale. Una delle metodologie più diffuse per l’identificazione e la 
valutazione dei rischi è il CRSA (Control and Risk Self Assessment), che consente di individuare, 
misurare e correggere situazioni di rischio superiori a quelle ritenute accettabili dal management. Rossi 
F., Il sistema dei controlli societari: la rilevanza di best practice nella control governance, in Revisione 
Contabile, n. 41, 2001. 
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Standard di cooperazione fra revisori esterni ed interni  
Per poter utilizzare i risultati delle verifiche svolte dai revisori interni, il 
certificatore di bilancio deve condurre delle indagini preliminari sulla professionalità 
del revisore interno. 
Come già accennato, una caratteristica molto importante del revisore interno è 
l’indipendenza ed esistono degli standard che fissano precise regole affinché il revisore 
interno svolga una funzione indipendente all’interno dell’azienda. E’ anche interesse 
dell’azienda favorire questa indipendenza affinché l’operato del revisore interno non 
venga vanificato. 
Un'altra valutazione in merito al revisore interno attiene al livello organizzativo 
della funzione, agli standard professionali adottati e al libero accesso che gli è 
consentito a tutta la documentazione presente in azienda. 
Un secondo livello di valutazioni riguarda i singoli componenti della funzione di 
revisione interna per giudicarne le capacità professionali ed individuali. Il revisore 
interno si informa circa le qualifiche professionali dei revisori interni, le loro 
esperienze, l’organizzazione interna, i piani di intervento, i programmi di formazione, la 
metodologia di lavoro, i metodi di supervisione del lavoro e lo standard di 
documentazione. 
Infine, occorre maturare un giudizio sull’obiettività del revisore interno. Ciò 
avviene tramite un’analisi del livello qualitativo delle relazioni e la posizione in azienda 
dei destinatari. Si deve anche accertare la possibilità per il revisore interno di avere 
accesso ai più alti livelli aziendali in caso di problemi, senza che egli possa essere 
bloccato dai funzionari intermedi. 
Se le valutazioni di carattere generale di cui sopra hanno dato esito positivo, il 
revisore esterno può utilizzare il lavoro del revisore interno ai fini della certificazione di 
bilancio. 
Sempre in osservanza dei principi di revisione, il revisore esterno deve valutare il 
lavoro svolto dai revisori prima di assumersene totale responsabilità. Tale valutazione 
consiste nell’analizzare l’ampiezza dei test effettuati, nel controllare i programmi 
dettagliati delle verifiche, nel giudicare la completezza delle carte di lavoro prodotte, 
nell’accertare la correttezza delle conclusioni raggiunte e la qualità anche formale dei 
rapporti finali. 
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Altre aree di cooperazione 
Altre possibilità di lavori comuni sono date dall’inclusione di revisori interni nella 
squadra di revisione. Questa forma di cooperazione ha il duplice obiettivo di fornire 
training a revisori interni e di economizzare sui costi totali della certificazione. 
Un’altra area di reciproco interesse è l’utilizzo di software con cui eseguire la 
revisione tramite computer. Sia i revisori interni che quelli esterni hanno sviluppato 
specifici packages per estrapolare, aggregare, selezionare dati o per diagnosticare 
procedure di elaborazione elettronica dei dati. Un interscambio di questi prodotti 
comporta un risparmio nei costi di progettazione. 
Nell’affrontare i bilanci di gruppo, è frequente che i bilanci di alcune controllate 
siano esaminati dai revisori interni, che relazionano direttamente il revisore esterno, 
nell’ambito di un piano pluriennale di rotazione. 
Nel caso di prospettate acquisizioni di pacchetti aziendali, è auspicabile che la 
Direzione dell’azienda svolga preventivamente delle indagini sia sui dati contabili che 
sulla organizzazione interna dell’azienda target. Un team misto di revisori interni ed 
esterni è allora particolarmente efficace e non solo per eseguire gli opportuni controlli 
entro i tempi ristretti normalmente disponibili. Infatti, le competenze contabili dei 
revisori esterni si integrano con le specifiche conoscenze dei revisori interni. 
 
Dunque, è indubbio che la revisione interna può essere utile nella certificazione dei 
bilanci, ma per un revisore esterno l’internal auditing esplica una funzione ben più 
importante e penetrante all’interno dell’azienda perché contribuisce a creare e 
diffondere una cultura del controllo, contribuendo ad abbattere barriere psicologiche che 
tutti noi inconsciamente innalziamo quando il nostro operato è oggetto di indagine 
critica131. 
 
 
 
                                                 
131 Giussani A., Il rapporto tra external e internal auditing, in Rivista dei dottori commercialisti, 
fascicolo 5, 1991. 
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2. I CARATTERI DISTINTIVI DELLA REVISIONE CONTABILE 
 
2.1. La revisione contabile: un’introduzione 
 
La revisione contabile nasce, in primo luogo, dall'esigenza dei soci o degli azionisti 
di far verificare da un'entità indipendente se, quanto riportato nel conto annuale, 
corrisponde alla realtà dei fatti. Quasi sempre gli azionisti di una società non hanno il 
diritto di verificare personalmente la contabilità della loro società, sia per motivi di 
ordine pratico che per preservare i segreti d'affari della società stessa. In questo contesto 
si è sviluppata una categoria di professionisti che si dedicano al controllo e alla 
certificazione dei conti in modo da garantire agli stakeholder, ossia ai destinatari del 
bilancio, un giudizio sull’affidabilità delle rilevazioni contenute nel bilancio stesso. Ed è 
così che nasce la revisione contabile nelle società, proprio per l’esigenza di ottenere una 
conferma, da parte di professionisti qualificati ed indipendenti, del grado di attendibilità 
sostanziale con cui gli accadimenti dell’azienda vengono riflessi nel bilancio d’esercizio 
e, ove redatto, nel bilancio consolidato. Infatti, il bilancio è un documento contabile nel 
quale si riassume la situazione di una società relativa ad un determinato momento o 
periodo di tempo e che rappresenta la situazione patrimoniale e finanziaria dell’azienda, 
ma anche il risultato economico dell’esercizio. Proprio in virtù della rilevanza esterna 
che riveste, il bilancio, è soggetto a verifiche e controlli da parte di soggetti competenti, 
i quali concludono il loro lavoro attraverso la relazione finale nella quale esprimono un 
giudizio sull’attendibilità dei valori e sulla conformità ai corretti principi contabili. La 
relazione dei revisori costituisce l’unico momento di contatto fra i revisori ed i 
potenziali utilizzatori del bilancio, ai quali, grazie alla revisione contabile, viene 
garantita l’affidabilità delle rilevazioni e del bilancio. 
Attualmente, la disciplina in vigore prevede un controllo contabile132 esercitato da 
un revisore contabile o da una società di revisione iscritta nel registro istituito presso il 
Ministero di Grazia e Giustizia. Nelle società che fanno ricorso al mercato del capitale 
di rischio, è esercitato da una società di revisione, iscritta nel registro dei revisori 
                                                 
132 Si ricorda che il soggetto che esercita il controllo contabile ha i seguenti doveri: 
- verificare nel corso dell’esercizio e con una periodicità almeno trimestrale, la regolare tenuta 
della contabilità sociale e la corretta rilevazione nelle scritture contabili dei fatti di gestione; 
- verificare se il bilancio d’esercizio ed il bilancio consolidato, ove redatto, corrispondono alle 
risultanze delle scritture contabili e degli accertamenti eseguiti e se sono conformi alle norme 
che li disciplinano; 
- esprimere in un’apposita relazione un giudizio sul bilancio d’esercizio e sul bilancio consolidato, 
ove redatto, che ne attesti l’attendibilità e l’affidabilità. 
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contabili, assoggettata alla disciplina dell’attività di revisione per le società emittenti 
azioni quotate in mercati regolamentati, ed alla vigilanza della Consob. Per le società 
che non fanno ricorso al mercato dei capitali di rischio o non sono tenute alla redazione 
del bilancio consolidato, il controllo contabile può essere affidato oltre che ad una 
società di revisione, anche ad un revisore contabile persona fisica o al Collegio 
Sindacale. In questo ultimo caso, il Collegio Sindacale deve essere costituito da revisori 
contabili ed il controllo deve essere stabilito dallo statuto. 
Il revisore, per portare a termine il proprio incarico, oltre a svolgere le verifiche 
previste dal controllo contabile, deve anche verificare: 
• l’esistenza, la completezza, la regolare tenuta ed il tempestivo aggiornamento di 
tutti i libri obbligatori previsti dalla normativa civilistica, previdenziale, 
tributaria e da leggi speciali; 
• il contenuto dei verbali delle riunioni degli organi di gestione e degli organi di 
controllo, ma anche le relazioni predisposte dalla funzione di revisione interna, 
ove esistente; 
• attraverso sondaggi a campione, la documentazione, la correttezza, la tempestiva 
e regolare rilevazione contabile degli adempimenti previdenziali e tributari ma 
anche la rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture. 
In sintesi, l’attività di controllo periodica si basa sull’esame dei bilanci o delle 
situazioni contabili periodiche e sui colloqui con la direzione e con gli altri organi di 
governance. Infatti, con il management e la direzione c’è un continuo e frequente 
scambio di informazioni e un confronto sui criteri contabili da adottare, se si verificano 
operazioni non di routine, ma anche con gli altri organi che hanno la responsabilità della 
direzione e del controllo di un’impresa. 
 
2.2. La revisione: finalità, oggetto e procedure di verifica 
 
Riprendendo quanto detto precedentemente sulla revisione aziendale, possiamo 
affermare che questa “include l’insieme dei procedimenti di controllo amministrativo, 
contabile e gestionale realizzati a partire dall’analisi e valutazione dei sistemi di 
controllo preesistenti. Le verifiche successive sono svolte attraverso comparazioni 
spazio-temporali (revisione indiretta) e/o mediante verifiche sia fisiche che 
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documentali, normalmente su base campionaria (revisione diretta)”133. Le verifiche 
possono essere svolte in modo diretto, si parla a tale proposito di revisione diretta, che 
si realizza mediante verifiche sia fisiche che documentali, su base campionaria, o in 
modo indiretto, si parla, infatti, di revisione indiretta, che si svolge mediante 
comparazioni spazio temporali. 
Per quanto riguarda i livelli di svolgimento della revisione è possibile distinguere 
tra: 
- ispettorato amministrativo; 
- revisione contabile; 
- revisione gestionale. 
Al livello più basso di svolgimento delle verifiche troviamo l’ispettorato 
amministrativo, che ha per oggetto le verifiche sul comportamento delle persone, in 
rapporto alle norme di legge e alle direttive aziendali, al fine di scoprire furti, frodi e 
irregolarità amministrative in genere, compreso il non rispetto delle procedure e delle 
norme di tenuta delle scritture. 
A livello intermedio abbiamo la revisione contabile che comprende le verifiche 
sugli errori tecnici e sull’applicazione delle procedure informativo-contabili. 
L’obiettivo è quello di esprimere un giudizio sull’attendibilità delle informazioni. 
Queste verifiche si svolgono attraverso l’analisi della documentazione aziendale, delle 
scritture, fino ai valori del bilancio di esercizio. 
Infine, al livello più alto, abbiamo la revisione gestionale, che ha l’obiettivo di 
esprimere un giudizio sull’efficacia, efficienza ed economicità delle operazioni e, 
quindi, fornire al management suggerimenti per interventi sui sistemi di controllo 
preesistenti, sui sistemi operativi e sulle strutture organizzative, realizzando una sorta di 
consulenza gestionale. 
Per quanto riguarda, invece, i soggetti che possono svolgere l’attività di controllo, si 
distingue tra: 
- revisione interna, se si tratta di soggetti interni: 
- revisione esterna, se si tratta di soggetti esterni all’azienda134. 
                                                 
133 Marchi L., Principi di revisione contabile. Un approccio per cicli operativi, Milano, Giuffrè, 2005. 
134 Bruni G. ritiene opportuno, ai fini dell’analisi, distinguere tra revisione interna e revisione esterna. La 
revisione interna ha per oggetto la verifica ed il controllo di tutti quegli aspetti preparatori che sono 
antecedenti o concomitanti alla formazione del bilancio di esercizio. In altre parole, i revisori interni 
danno atto della corrispondenza del bilancio con la contabilità regolarmente tenuta. Tuttavia, un limite 
riscontrabile nella revisione interna è dato dal fatto che tale funzione è affidata a organi di staff, che 
rispondono direttamente all’alta direzione: ciò consente sì ai revisori interni di essere completamente 
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La funzione di revisione interna ha ragione di esistere nelle aziende di medie e 
grandi dimensioni. In un certo senso svolgono una sorta di revisione interna anche i 
membri del Collegio Sindacale nelle società di capitali. 
Invece, per quanto riguarda la revisione svolta da soggetti esterni all’azienda, è 
possibile distinguere tra: 
- revisioni volontarie; 
- revisioni obbligatorie. 
Le prime sono promosse internamente al fine di ottenere vantaggi altrimenti non 
ottenibili, come ad esempio, le revisioni operate da banche o istituti di finanziamento in 
appoggio alle procedure di affidamento e le revisioni richieste volontariamente alle 
società autorizzate ai sensi della legge n. 1966 del 23 novembre 1939 sulle attività 
fiduciarie e di revisione. 
Le seconde, invece, sono promosse da terzi che godono di ampi mezzi e facoltà di 
controllo, come ad esempio, la Banca d’Italia oppure la Consob. La revisione 
obbligatoria, peraltro, è quella finalizzata ad un giudizio professionale sul bilancio di 
esercizio, introdotta dal D.p.r. n. 136 del 31 marzo 1975, per le società quotate in borsa 
ed estesa alle altre classi di aziende dal D.Lgs. n. 58 del 1998.  
Infine, per quanto riguarda gli approcci alla revisione, questi possono essere di vario 
tipo ed è possibile distinguerne quattro: 
- verifiche dirette degli elementi reali; 
- analisi documentali; 
- analisi dei sistemi di controllo interno; 
- analisi comparative o di coerenza. 
Questi approcci verranno ripresi nel corso della trattazione. 
 
2.3. Il quadro di riferimento giuridico della revisione in Italia 
 
In Italia le origini del controllo legale dei conti risalgono al 1808, quando venne 
esteso anche al nostro Paese il codice di commercio francese e la relativa disciplina 
rimase pressoché immutata quando si costituì il codice di commercio del 1865. Nel 
                                                                                                                                               
indipendenti dai livelli gerarchici inferiori, ma non consente loro di sindacare le decisioni che investono 
la politica di bilancio. Nella revisione esterna, invece, i revisori sono dotati di maggiori poteri e sono 
pienamente indipendenti dagli organi amministrativi. La funzione che ricopre è quella di far conoscere a 
terzi soggetti aventi interesse collegato alla veridicità del bilancio i processi di indagine sulle condizioni 
economiche dell’impresa. Bruni G., Revisione aziendale, Torino, Utet Libreria, 1996.  
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1866, per la crisi nelle maggiori borse europee, che si fece sentire anche in Italia, il 
governo istituì con R.D. n. 2966 un nuovo organo di controllo delle società, ossia 
l’ufficio sindacato che aveva come compito principale quello di garantire l’osservanza 
della legge e dell’atto costitutivo da parte delle società. Passata la crisi con l’economia 
che andava riprendendosi, si diffusero sempre più i principi liberisti e la richiesta di 
abolire ogni ingerenza governativa e, conseguentemente, nel 1869 si abolirono le 
autorizzazioni governative. 
Successivamente con il codice di commercio del 1882 si stabilì che il controllo sulle 
società anonime (le attuali società per azioni) non poteva essere affidato ai soci ma a 
soggetti esterni, delegati dagli azionisti. Per loro non era previsto il possesso di nessun 
requisito professionale nello svolgimento dell’attività rivolta, essenzialmente, a 
controllare che il comportamento degli amministratori e dei soci si svolgesse nel 
rispetto delle norme giuridiche e dei principi dettati nello statuto societario. 
Sin dall’inizio emersero delle lacune evidenti quali la mancanza: 
- di un profilo professionale adeguato all’attività da svolgere; 
- di indipendenza dell’organo controllore rispetto ai soggetti da controllare 
essendo nominati dalla stessa maggioranza; 
- di un’operatività oggettiva, cioè un’organizzazione di persone e di mezzi. 
Queste tre lacune emersero dopo il fallimento di alcune grandi società e, 
conseguentemente, nacque l’esigenza di creare delle norme più specifiche in merito 
all’attività del controllo contabile per tutelare non soltanto gli investitori, ma in 
generale, tutta la collettività. 
Un primo tentativo di regolamentazione della revisione135 si ebbe con la normativa 
del r.d.l. (regio decreto legge) n. 1548 del 24 luglio 1936 che istituì il ruolo dei revisori 
ufficiali dei conti (RUC), tenuto dal Ministero di Grazia e Giustizia e contenente i 
nominativi di coloro che potevano far parte dei Collegi Sindacali. Con il RUC si fece un 
                                                 
135 La parola revisione è una traduzione impropria di auditing che letteralmente deriva dal latino audire, 
cioè ascoltare. Essa si riferisce ai cosiddetti auditors ossia ai soggetti che ascoltavano i rendiconti del 
bilancio delle pubbliche amministrazioni con la funzione di verificare la veridicità delle informazioni 
presenti nei documenti e di convalidare il corretto comportamento degli amministratori nella gestione 
delle risorse. D’Amico L. afferma che: “l’evoluzione stessa del concetto di azienda e delle sue condizioni 
di equilibrio, ha condotto a metodologie di controllo tanto diverse e, spesso, contrastanti, al punto da 
rendere estremamente difficoltoso il ricercarne una continuità logica, tanto che affermare, ad esempio, 
che il termine usato dagli anglosassoni per individuare il revisore, e cioè <<auditor>>, sia la trasposizione 
dello stesso termine latino <<auditor>>, può avere valore esclusivamente filologico, essendo decisamente 
non confrontabili le funzioni esercitate dagli <<Auditores romani>> con quelle svolte attualmente dagli 
<<Auditors anglosassoni>>. D’Amico L., Note sull’evoluzione dell’Istituto della Revisione, in Rivista 
italiana di ragioneria, fascicolo 3/4, 1990. 
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primo passo in avanti cercando di istituire una categoria professionale, anche se questa 
normativa è stata oggetto di molte critiche per la mancata richiesta di qualifiche 
professionali come requisito essenziale dei soggetti che dovevano svolgere l’attività di 
revisione contabile. 
Un ulteriore passo in avanti si ebbe con la Legge n. 1966 del 23 novembre 1939 e 
con il suo decreto di attivazione n. 531 del 22 aprile 1940, attraverso i quali si attuò un 
primo riferimento legislativo in merito a ordinamento e funzioni della società di 
revisione. Questa Legge andava a disciplinare le società fiduciarie e le società di 
revisione, delineandone i compiti e l’ordinamento. 
La vera svolta significativa del controllo societario fu la Legge n. 216 del 07 giugno 
1974, con la quale si istituì la Consob. Con essa, inoltre, furono modificate alcune 
norme in tema di società per azioni e fu emanata una legge delega in materia di 
revisione e certificazione dei bilanci delle società con azioni quotate in borsa 
introducendo il controllo esterno dei revisori. 
Successivamente, con il D.p.r. n. 136 del 31 marzo 1975 venne resa obbligatoria la 
revisione e la certificazione di bilancio per le società con azioni quotate in borsa, si 
istituì l’albo speciale delle società di revisione tenuto dalla Consob e si fissarono i 
requisiti necessari per l’iscrizione all’albo. 
L’iscrizione delle società di revisione ha rappresentato, quindi, sin dalla sua origine, 
il presupposto fondamentale per poter svolgere la funzione di controllo delle modalità di 
tenuta della contabilità sociale, di redazione del bilancio di esercizio e del bilancio 
consolidato nelle società quotate in Borsa. Questa funzione, poi, si completò con 
l’eventuale certificazione dei bilanci delle società che rappresenta l’espressione formale, 
in caso di un suo contenuto favorevole, della correttezza legale di questi documenti e 
della conformità alla legge136. 
Il legislatore italiano usa il termine certificazione di bilancio, cioè di attestazione 
della sua attendibilità, per far riferimento all’opinione rilasciata da un professionista 
nella relazione di certificazione, nella quale esprime il proprio giudizio. Questo schema, 
previsto dall’articolo 4 del D.p.r. 136/75, veniva raccomandato dalla comunicazione 
                                                 
136 Bruni G. commenta, a tale proposito, che “l’avvento tanto auspicato della certificazione obbligatoria 
dei bilanci nel nostro Paese sembrava fin dall’inizio destinato a promuovere il superamento della più 
arbitrarie politiche di bilancio a favore di una totale riqualificazione e normalizzazione dei criteri di 
correttezza e trasparenza nell’amministrazione delle imprese. (…) Il compito si rivelò tuttavia arduo, 
perché una seria applicazione dell’istituto della certificazione di bilancio richiedeva un intervento 
professionale indipendente ed esterno assai qualificato, quanto meno rispondente ai livelli già praticati 
dalle società di revisione internazionali”. Bruni G., Revisione aziendale, Torino, Utet Libreria, 1996. 
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Consob 83/03583 del 24 marzo 1983, in seguito integrato nel 1987 “al fine di migliorare 
e facilitare la comprensione del lettore incrementando al contempo la portata 
informativa della relazione”137. Questa integrazione chiedeva di fornire nel paragrafo 
precedente l’espressione del giudizio, ogni riserva, eccezione e rilievo che atteneva ad 
elementi ritenuti essenziali dell’informativa di bilancio, nonché un giudizio su quanto 
rilevato e le motivazioni per le quali si rilasciava la certificazione di bilancio nonostante 
la presenza di rilievi. 
Proseguendo nel cammino, si richiamano le disposizioni dell’art. 4 della legge n. 
675 del 12 agosto 1977 che, nel disciplinare gli investimenti agevolati per la 
ristrutturazione industriale, prevedevano la certificazione dei bilanci delle imprese 
beneficiarie con capitale investito superiore a 10 miliardi di lire, nonché quelle dell’art. 
14 della stessa legge che introducevano l’obbligo alle imprese controllate dagli enti di 
gestione delle partecipazioni statali o da loro finanziarie di sottoporre a revisione i 
bilanci di esercizio secondo il disposto del citato D.p.r. n. 136. 
Si ricorda poi la legge n. 295 del 10 giugno 1978, che introduceva a sua volta 
l’obbligo della certificazione del bilancio per le imprese autorizzate all’esercizio 
dell’attività assicurativa, con la particolare condizione dell’obbligo di una relazione 
integrativa di un attuario iscritto nell’apposito albo professionale. 
Altre importanti disposizioni sull’obbligo della certificazione dei bilanci sono 
quelle contenute nell’art. 7 della legge n. 416 del 5 agosto 1981 relativamente alla 
disciplina delle imprese editoriali, nonché quelle delle leggi n. 598 e n. 599 del 14 
agosto 1982, riguardanti rispettivamente le imprese per le riparazioni e per la gestione 
dei cantieri navali, e anche quelle della legge n. 77 del 23 marzo 1983, all’art. 6, sui 
Fondi comuni di investimento. 
Dunque, nella prima fase di vita del D.p.r. n. 136, la certificazione legale dei bilanci 
ha trovato applicazione graduale a un ampio campo di imprese, coinvolgendo tutto il 
mondo delle grandi organizzazioni societarie sia private che pubbliche, quotate e non 
quotate, e appartenenti a tutti i settori produttivi, dall’industriale al commerciale, 
all’assicurativo, al bancario, ecc. 
Nel nostro Paese, per effetto dei meccanismi attuativi delle varie discipline, la 
certificazione legale ha avuto inizio, concretamente, solo dal 1982, e quindi con un 
certo ritardo rispetto all’avvio legislativo del 1975. 
                                                 
137 Nota in Comunicazione Consob 87/02794 del 23 febbraio 1987, parte introduttiva. 
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La legge n. 72 del 19 marzo del 1983 recepì una norma comunitaria, la IV Direttiva 
CEE, la quale prevedeva che il bilancio e la relazione rilasciata dal revisore, dessero un 
quadro fedele della situazione patrimoniale, finanziaria e del risultato economico delle 
società. Questa normativa insieme al provvedimento Consob 1079/82, volto a 
raccomandare l’uso dei principi contabili, condizionò lo sviluppo della revisione in 
quegli anni. In seguito, con la legge n. 428 del 29 dicembre 1990 si recepì l’VIII 
Direttiva CEE contenente delle norme importanti sul controllo legale dei conti dalla 
quale scaturì il decreto legislativo n. 88 del 27 gennaio 1992. Questo decreto disciplina i 
soggetti che svolgono l’attività del controllo contabile, in particolare definisce i requisiti 
di ammissione di coloro che sono legittimati a svolgere l’attività di revisione contabile, 
previsti sia per il revisore persona fisica che per le società di revisione. Inoltre, con esso 
si istituisce un registro detto registro dei revisori contabili, tenuto dal Ministero di 
Grazia e Giustizia, nel quale compaiono i nomi dei soggetti che in Italia possono 
svolgere questa attività138. 
Di conseguenza, dopo il recepimento in Italia della IV e dell’VIII Direttiva CEE, 
l’articolo 4 del D.p.r. 136/75 è stato ritoccato per coordinarlo con la nuova disciplina ed 
è stato anche raccomandato dalla Consob con la comunicazione n. 94001751 del 01 
marzo 1994. Con essa è stata introdotta la possibilità di poter formulare ben otto diverse 
tipologie di giudizio, ossia: 
• un’opinione positiva senza rilievi; 
• un’opinione positiva con rilievi per dissensi rispetto ad un trattamento contabile; 
• un’opinione positiva con rilievi per limitazioni relative al procedimento di 
revisione; 
• un’opinione positiva senza rilievi in presenza di richiamo d’informativa; 
• un’opinione positiva senza rilievi in presenza di incertezze significative; 
• un’opinione avversa; 
• impossibilità ad esprimere un giudizio dovuto a gravi limitazioni al 
procedimento di revisione; 
• impossibilità ad esprimere un giudizio dovuta alla presenza di rilevanti effetti 
connessi ad incertezze. 
                                                 
138 Bruni G., Revisione aziendale, Torino, Utet Libreria, 1996. 
Si veda anche Marchi L., Revisione aziendale e sistemi di controllo interno, Milano, Giuffrè, 2004. 
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2.3.1. Il D.Lgs. n. 58 del 1998 
 
L’evoluzione normativa più importante è rappresentata dal Decreto Legislativo n. 
58 del 24 febbraio 1998, denominato Testo unico della Finanza (TUF) o ancora Legge 
Draghi139, introdotto in attuazione della legge delega n. 52 del 06 febbraio 1996. Esso è 
andato a sostituire la materia del controllo contabile, trattata precedentamente dal D.p.r. 
136/75 che è stato abrogato, con efficacia immediata, ad eccezione di un solo articolo 
che è rimasto in vita, precisamente l’articolo 3140. L’intervento legislativo non ha 
riguardato soltanto la disciplina delle società di revisione, ma anche l’intera 
organizzazione delle società quotate nei mercati regolamentati. 
                                                 
139 La cosiddetta “Legge Draghi” prende il nome dal Direttore Generale del Ministero del Tesoro e 
Presidente della Commissione incaricata di predisporre i lavori preparatori che si sono poi tradotti nel 
“Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria ai sensi degli articoli 8 e 21 della 
legge 6 febbraio 1966 n. 52” (D.Lgs. n. 58 del 24 febbraio 1998 – G.U. n. 71 del 26 marzo 1998, 
supplemento ordinario n. 52/L), avente lo scopo di attuare le direttive 93/22/CEE (Servizi di investimento 
nel settore dei valori mobiliari) e 93/6/CEE (Adeguatezza patrimoniale delle imprese d’investimento e 
degli enti creditizi). In conformità con le deleghe contenute nella legge 52/96 e nello spirito di avvicinare 
il sistema Italia agli standards dei mercati internazionali dei capitali, il Testo Unico può essere 
concettualmente diviso in due aree di intervento ben distinte, anche se tra loro strettamente connesse. La 
prima consiste essenzialmente in un riordino in via sistematica di innumerevoli disposizioni sugli 
intermediari e sui mercati finanziari che si sono succedute in modo frammentario in passati decenni, a 
partire dalla legge sulla Borsa del 1913 e poi susseguitesi con frequenza crescente nell’ultimo quarto di 
secolo con la legge di mini riforma societaria del 1974 sino a culminare con la legge sulle Eurosim del 
1996. La seconda area d’intervento è dedicata alla riforma della disciplina societaria delle società quotate 
sui mercati regolamentati (cosiddetta riforma del sistema di governo d’impresa o della corporate 
governance). Marasco V., Legge Draghi: il ”nuovo” collegio sindacale, in Amministrazione & Finanza, 
n. 23, 1998. 
140 L’articolo 3 del D.p.r. 136 del 31 marzo 1975, con riferimento al controllo contabile, recita: “1. 
L’incarico non può essere conferito a società di revisione che si trovino in situazioni di incompatibilità 
derivanti da rapporti contrattuali o da partecipazioni o i cui soci, amministratori, sindaci o direttori 
generali:  
1) siano parenti o affini entro il quarto grado degli amministratori, dei sindaci o dei direttori generali della 
società che conferisce l’incarico o di altre società o enti che la controllano; 
2) siano legati alla società che conferisce l’incarico o ad altre società o enti che la controllano da rapporti 
di lavoro autonomo o subordinato ovvero lo siano stati nel triennio antecedente al conferimento 
dell’incarico; 
3) siano amministratori o sindaci della società che conferisce l’incarico o di altre società o enti che la 
controllano, ovvero lo siano stati nel triennio antecedente al conferimento dell’incarico; 
4) si trovino in altra situazione che ne comprometta, comunque, l’indipendenza nei confronti della 
società. 
2. I soci, gli amministratori, i sindaci o i dipendenti della società di revisione alla quale è stato conferito 
l’incarico a norma dell’articolo 2 non possono esercitare le funzioni di amministratore o di sindaco della 
società che ha conferito l’incarico, né possono prestare lavoro autonomo o subordinato in favore della 
società stessa, se non sia decorso almeno un triennio dalla scadenza o dalla revoca dell’incarico, ovvero 
dal momento in cui abbiano cessato di essere soci, amministratori, sindaci o dipendenti della società di 
revisione. 
3. Il divieto di cui al quarto comma dell’articolo 2372 del codice civile si applica anche alla società di 
revisione alla quale sia stato conferito l’incarico e ai soci, amministratori, sindaci e dipendenti della 
società stessa. Tratto dal sito: www.consob.it 
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In riferimento al controllo contabile, si verifica una sostanziale revisione delle 
funzioni del Collegio Sindacale, delle società di revisione e della Consob, tanto da 
affermare che con questo decreto è cambiata la normativa sulla revisione contabile sia 
delle società di revisione che delle altre società inserite nell’intermediazione finanziaria. 
La novità più importante che è stata introdotta è la ripartizione dei compiti tra il 
Collegio Sindacale e la società di revisione141, eliminando la sovrapposizione di ruoli, 
che si era creata con il D.p.r. del 1975. Infatti, con il D.Lgs. n. 58 è stato affidato ai 
revisori, in via esclusiva , il controllo contabile, mentre al Collegio Sindacale sono stati 
assegnati i compiti di vigilanza sulla legalità della gestione e sull’adeguatezza della 
struttura organizzativa societaria. Questa scelta di affidare alla sola società di revisione 
la funzione del controllo contabile è sorta per l’esigenza di concentrare il controllo su 
soggetti esterni ed indipendenti, dotati di un’approfondita conoscenza professionale. 
Pertanto, per le società che hanno sede in Italia e sono quotate sul mercato 
regolamentato italiano oppure europeo è stata attuata una separazione tra le funzioni di 
controllo dei conti, spettanti alle società di revisione, e quelle di sorveglianza, spettanti 
ai Sindaci. Per tutte le altre società che non sono quotate sul mercato regolamentato 
europeo si verifica una sovrapposizione di funzioni tra il Collegio Sindacale e le società 
di revisione. In particolare, l’articolo 9, comma 1 del decreto stabilisce che si applicano 
le disposizioni della parte IV, titolo III, capo II, sezione VI, ad eccezione di alcuni 
articoli come gli artt. 157, 158 e 165 per: 
 le SGR (società di gestione del risparmio); 
 le SIM (società di intermediazione finanziaria); 
 le SICAV (società di investimento a capitale variabile). 
L’articolo 116 del TUF stabilisce che si applica il solo articolo 156 agli emittenti di 
strumenti finanziari che, anche se non quotati in mercati regolamentati italiani ma 
diffusi tra il pubblico in maniera rilevante, devono sottoporre il bilancio d’esercizio e, se 
redatto, anche quello consolidato, al giudizio di una società di revisione iscritta nel 
registro dei revisori contabili. La norma fa riferimento ai tipi di giudizio, alla firma delle 
relazioni della società di revisione e al deposito di questa presso la sede sociale, ma 
                                                 
141 Tra le novità introdotte dalla Legge Draghi ricordiamo: la sostituzione del termine certificazione con 
quello di accertamenti e giudizi sul bilancio; l’affidamento , in via esclusiva, della revisione contabile e di 
bilancio alla società di revisione; nell’aver chiesto che la revisione contabile debba essere svolta nel corso 
dell’esercizio, e cioè in modo continuativo anziché soltanto in fasi preordinate al rilascio del giudizio 
finale; nell’aver consentito di esprimere giudizi differenziati in funzione degli accertamenti fatti e delle 
conclusioni raggiunte anziché nella forma rigida del rilascio o non rilascio della certificazione; infine, 
nell’aver reso più rigorose le regole del controllo del bilancio consolidato. Marasco V., Legge Draghi: la 
nuova revisione contabile, in Amministrazione & Finanza, n. 1, 1999. 
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nulla dice sull’iscrizione della società di revisione nell’albo speciale della Consob, 
conferendo implicitamente l’incarico anche alle società iscritte nel solo registro dei 
revisori contabili. 
Per le assicurazioni, l’articolo 63 del D.Lgs. 174/95 afferma che le disposizioni del 
D.p.r. n. 136/75, ad eccezione del comma 2 dell’articolo 6, vengono applicate alle 
imprese di assicurazioni che non sono soggette a questo decreto. In questo modo si 
verifica una sovrapposizione di compiti tra società di revisione e Collegio Sindacale in 
merito al controllo legale dei conti. 
Infine, per le società controllate da società quotate l’obbligo è imposto dall’articolo 
165 del TUF, anche se la Consob con il Regolamento n. 11971 all’articolo 151 ha 
previsto dei criteri di esenzione per quelle società controllate che però non hanno una 
rilevanza significativa per il consolidamento. In sostanza, si è cercato di fornire agli 
investitori, delle informazioni abbastanza esaustive ed ampie, ma anche di garantire 
l’efficienza e la correttezza delle società grazie alla predisposizione di un sistema di 
controllo. 
Una delle novità introdotte con il decreto n. 58 del 1998 è l’abbandono del termine 
certificazione, sostituito con l’espressione “giudizio professionale sul bilancio”, nonché 
la previsione di quattro tipologie di giudizio previste all’articolo 156, ossia: 
• giudizio senza rilievi; 
• giudizio con rilievi; 
• giudizio negativo; 
• dichiarazione di impossibilità ad esprimere un giudizio142. 
Il giudizio derivante dall’attività di revisione contabile viene espresso nella 
relazione della società di revisione la quale altro non è che una sintesi del processo di 
revisione condotto sul bilancio di una società. 
La Consob ha tra i suoi poteri quello di prescrivere lo schema da utilizzare per 
l’emissione dei giudizi da parte della società di revisione, così come prima del TUF la 
comunicazione di riferimento era la n. 94/001751 del 1 marzo 1994 derivante da quanto 
previsto all’articolo 4 del D.p.r. 136/75 circa la relazione di certificazione. Con la nuova 
normativa in tema di controllo contabile lo schema della relazione della società di 
revisione è cambiato, facendo riferimento alla comunicazione Consob n. 99/0088450 
del 1 dicembre 1999, superando la tesi di una parte della dottrina che considerava il 
                                                 
142 Negli ultimi tre casi è previsto l’obbligo di informare immediatamente la Consob. 
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parere del revisore come assoluto, quasi come un attestato notarile sul bilancio. Adesso, 
l’opinione del revisore dei conti è considerata come un giudizio professionale attestante 
l’attendibilità del documento contabile, diretto quindi a garantire una sorte di certezza 
informativa, per diffondere notizie a coloro che ne sono interessati, e non invece di 
certezza legale143. 
Queste importanti novità hanno delineato un maggior allineamento del contenuto e 
della forma della relazione ai principi contabili internazionali144. 
 
2.3.2. La riforma del 2003 
 
Dopo l’approvazione del D.Lgs. 58/1998, per proseguire il cammino riformatore, è 
stata istituita la Commissione Mirone, il cui progetto è stato fatto proprio dal governo 
allora in carica, il 26 maggio 2000, sotto forma di disegno di legge delega. La riforma è 
stata ripresa e tradotta in legge delega con la Legge 3 ottobre 2001, n. 366 la quale ha 
raggiunto il suo traguardo finale con il D.Lgs. 17 gennaio 2003 n. 6. Con esso si è 
arrivati ad una ulteriore modifica legislativa intervenuta in questi ultimi anni in merito 
al controllo contabile. I motivi di tale riforma riguardano la globalizzazione 
dell’economia; l’evoluzione e la regolamentazione dei mercati finanziari; la domanda 
crescente da parte dei mercati e delle autorità di vigilanza di maggior trasparenza e 
informazione; l’evoluzione delle potenzialità dei sistemi informativi; l’affinamento 
delle regole tecniche di redazione dei bilanci; profondi mutamenti nella politica e la 
nascita di associazioni di consumatori ed infine, le riflessioni e le evoluzioni culturali 
sull’impatto economico-sociale- ambientale del fare impresa. 
Tale riforma costituisce il riferimento legislativo in materia di controllo contabile 
delle società che non fanno ricorso al mercato dei capitali145. Sono stati attuati anche 
diversi cambiamenti riguardanti i sistemi di controllo in quanto il legislatore ha ritenuto 
di non poter più imporre un unico modello di governo societario, come avveniva prima 
della riforma. Attualmente, i soci di una società possono scegliere, in base alle proprie 
esigenze, tra diversi sistemi alternativi, in particolare fra tre modelli di amministrazione 
e controllo.  
                                                 
143 Marasco V., Legge Draghi: la nuova revisione contabile, in Amministrazione & Finanza, n. 1, 1999. 
144 Marchi L., Revisione aziendale e sistemi di controllo interno, Milano, Giuffrè, 2004. 
145 Marchi L., Revisione aziendale e sistemi di controllo interno, Milano, Giuffrè, 2004. 
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Infatti, oltre al sistema tradizionale, sono stati introdotti altri due modelli di 
governance, quello dualistico presente nell’ordinamento tedesco e francese e quello 
monistico ispirato, invece, all’ordinamento anglosassone146. 
Il sistema tradizionale (art. 2380 bis ss. c.c. novellato), utilizzato dalle società se lo 
statuto non dispone diversamente, è composto da due organi, ossia il Consiglio di 
Amministrazione che è l’organo di gestione, e il Collegio Sindacale che è l’organo di 
controllo. Sostanzialmente, il sistema tradizionale corrisponde al modello precedente 
basato: 
 sull’affidamento della gestione all’organo amministrativo, che compie tutte le 
operazioni necessarie alla realizzazione dell’oggetto sociale. Esso è nominato 
dall’assemblea, che può essere un organo collegiale, ossia il Consiglio di 
Amministrazione, con facoltà di delega di proprie funzioni ad un comitato 
esecutivo o ad uno o più amministratori; 
 sull’affidamento al Collegio Sindacale del controllo sull’osservanza della legge 
e dello statuto e del rispetto dei principi di corretta amministrazione (art. 2403, 
comma1, c.c.); 
 sull’affidamento del controllo contabile ad un revisore o ad una società di 
revisione iscritta nel registro istituito presso il Ministero di Grazia e Giustizia. 
Per questo sistema, nel caso in cui la società non faccia ricorso al mercato del 
capitale di rischio e non sono tenute alla redazione del bilancio consolidato si 
prevede, previa disposizione statutaria, l’importante eccezione, di attribuire al 
Collegio Sindacale il compito del controllo contabile (art. 2409 bis c.c.). 
In merito a questo ultimo punto, la riforma soddisfa le esigenze di trasparente 
consapevolezza, e ciò spiega lo scambio d’informazioni fra il Collegio Sindacale e gli 
incaricati del controllo contabile, ma anche il rigore nella disciplina delle cause della 
loro ineleggibilità e decadenza. Altri elementi di rilievo riguardano la responsabilità del 
                                                 
146 Molaro C. e Pezzetta M. fanno notare come gli operatori economici nutrono una certa diffidenza 
nell’utilizzo dei sistemi di governance alternativi a quello classico. Ciò è dovuto al fatto che si tratta di 
istituti nuovi, sostanzialmente importati da ordinamenti giuridici diversi dal nostro. Ma, analizzando 
approfonditamente tali sistemi, si è scoperto che in alcune situazioni il sistema dualistico e quello 
monistico appaio più indicati di quello tradizionale. Ad esempio, il sistema monistico può trovare utile 
applicazione nelle società con capitale chiuso, ma con soci istituzionali e nelle equity joint ventures. 
Mentre, il sistema dualistico appare particolarmente adatto alla gestione dei passaggi generazionali e dei 
processi di integrazione, sia nel caso in cui questa avvenga per acquisizione, sia dove abbia luogo in 
modo paritetico. Infine, non sembra che i sistemi dualistico e monistico siano più adatti di quello 
tradizionale alle società con capitale sociale aperto o siano addirittura applicabili solo alle società che 
accedono al mercato del capitale di rischio. Per ulteriori approfondimenti si veda: Molaro C. e Pezzetta 
M., Ipotesi di utilizzo del sistema dualistico e del sistema monistico. Spunti di riflessione sui nuovi sistemi 
di governance, in Contabilità, finanza e controllo, fascicolo 4, 2005. 
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revisore, il quale deve eseguire i propri compiti con professionale diligenza, in funzione 
della natura e della specificità dell’incarico e la responsabilità solidale del revisore con 
gli amministratori, la cui condotta o il cui comportamento abbia arrecato danno alla 
società, per mancata vigilanza. 
Il sistema dualistico (art. 2409 octies ss. c.c. novellato) deve essere previsto 
espressamente dallo statuto e si articola sull’esistenza di due organi: 
 il consiglio di gestione, nominato dal consiglio di sorveglianza, è l’organo cui 
spetta, in via esclusiva, la gestione della società. Esso compie tutte le operazioni 
ritenute necessarie al raggiungimento dell’oggetto sociale, avendo le stesse 
funzioni del Consiglio di Amministrazione, compreso anche il potere di delegare 
le sue competenze ad uno o più dei suoi componenti; 
 il consiglio di sorveglianza, di nomina assembleare, cui spettano le funzioni di 
controllo contabile affidate, nel sistema tradizionale, in parte all’assemblea ed in 
parte al Collegio Sindacale; 
 anche in questo sistema si applica la normativa sul controllo contabile (art. 2409 
quinquiesdecies c.c.), che deve essere esercitato da un revisore o da una società 
di revisione e non da un Collegio Sindacale, poiché nel sistema dualistico esso 
non esiste, in quanto le sue mansioni sono affidate al consiglio di sorveglianza. 
I caratteri essenziali del modello dualistico riguardano in particolare due aspetti, 
ossia la rilevanza dei due organi (uno per la gestione e l’altro per il controllo), la 
possibilità di variare il distacco dell’assemblea dalla gestione, poiché i soci potrebbero 
anche privarsi dell’esame del bilancio, anche se mantengono questo potere nel caso in 
cui il consiglio di sorveglianza non approvasse il bilancio o se ne facciano richiesta 
almeno 1/3 dei componenti del consiglio di gestione. Tale sistema dovrebbe essere 
preferito dalle società nelle quali i soci non manifestano un interesse specifico e diretto 
per la gestione dell’impresa. 
L’ultimo modello da esaminare, che è quello più flessibile rispetto agli altri due, è il 
sistema monistico (artt. 2409 sexdecies ss. c.c. novellato), impostato su un solo organo 
composto da un Consiglio di Amministrazione, di nomina assembleare, cui spetta il 
compito di gestire la società e da un comitato costituito al suo interno (per il controllo 
sulla gestione), nominato dal Consiglio di Amministrazione, cui spetta il compito di 
vigilare sulla adeguatezza della struttura organizzativa della società, del sistema di 
controllo interno, ecc. 
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Il sistema monistico è caratterizzato dall’impossibilità di affidare la gestione ad un 
amministratore unico e dalla eliminazione del Collegio Sindacale, mentre il controllo 
contabile è affidato a professionalità esterne, cioè ad un revisore o ad una società di 
revisione (art. 2409 novesdecies c.c.). Ciò che suscita perplessità in questo sistema, è il 
fatto che i controllati (cioè il Consiglio di Amministrazione) nominano direttamente i 
controllanti (amministratori che svolgono la funzione di controllo). Tuttavia, questo 
potrebbe anche essere un pregio poiché darebbe modo di assicurare maggiore 
consapevolezza agli amministratori preposti al controllo sullo svolgimento dell’attività 
sociale, facilitandone il compito147. 
In generale, si può affermare che la novità più rilevante introdotta dalla riforma 
societaria n. 6 del 2003, riguarda proprio il controllo contabile, che deve essere ora 
esercitato, in tutti e tre i sistemi di governance, da un revisore contabile, persona fisica, 
o da una società di revisione, con la sola eccezione del Collegio Sindacale prevista nel 
sistema tradizionale. L’art. 2409 ter del nuovo codice civile, stabilisce che il revisore o 
la società incaricata del controllo contabile deve: 
- controllare nel corso dell’esercizio e almeno ogni tre mesi, la regolare tenuta 
della contabilità sociale e la corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle 
scritture contabili; 
- controllare se il bilancio d’esercizio e il bilancio consolidato, se redatto, 
corrispondono a quanto risulta dalle scritture contabili e dalle verifiche eseguite 
e se sono conformi alle norme che li regolamentano; 
- esprimere nella relazione finale un giudizio sul bilancio d’esercizio e sul 
bilancio consolidato, se redatto. 
Si tratta quindi di compiti che rientrano nella tradizionale funzione dei revisori 
contabili, i quali devono, innanzitutto, determinare gli obiettivi di revisione in modo da 
svolgere le relative procedure per raggiungere gli obiettivi prefissati ed infine 
predisporre la relazione finale di revisione, nella quale esprimere il proprio giudizio in 
merito al bilancio della società soggetta a revisione. 
 
                                                 
147 Per ulteriori approfondimenti si veda: Bianchi C., Manuale del revisore, aggiornamento a marzo 2005, 
Roma, Rirea, 2005. 
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2.3.3. La Legge 262/05 sulla tutela del risparmio 
 
Proseguendo sulle modifiche introdotte su revisione e controllo contabile, possiamo 
far riferimento alla recente legge del 28 dicembre 2005, n. 262, nota come legge per la 
tutela del risparmio. Tale legge nasce in risposta ai vari scandali che si sono verificati in 
Italia in questi ultimi anni e, più in generale, si propone come obiettivo quello di 
incrementare la fiducia dei risparmiatori negli strumenti finanziari e di rafforzare i diritti 
delle minoranze nelle società di capitali, provvedendo a modificare alcune norme 
relative agli organi sociali di gestione e controllo, regolandone le modalità di nomina e 
funzionamento e aumentando le sanzioni penali. Le modifiche fanno seguito ai recenti e 
numerosi interventi del legislatore in materia: dalla riforma del diritto societario, con il 
decreto n. 6 del 17 gennaio 2003, ai decreti correttivi n. 37 e 310 del 2004, fino a 
giungere alla legge 262 del 2005, che ha rimesso di nuovo tutto in discussione. 
Una interessante novità introdotta dalla Legge 262/2005 è l’istituzione del Dirigente 
preposto alle redazione dei documenti contabili societari, il quale ha il compito di: 
• accompagnare gli atti e le comunicazioni della società diffusi al mercato, e 
relativi all’informativa contabile anche infrannuale della stessa società, con una 
dichiarazione scritta che ne attesti la corrispondenza alle risultanze documentali, 
ai libri e alle scritture contabili; 
• predisporre adeguate procedure amministrative e contabili per la redazione del 
bilancio di esercizio e, dove previsto, del bilancio consolidato, nonché di ogni 
altra comunicazione di carattere finanziario; 
• attestare con apposita relazione, allegata al bilancio di esercizio, alla relazione 
semestrale e, ove previsto, al bilancio consolidato, l’adeguatezza e l’effettiva 
applicazione, nonché la corrispondenza delle procedure (di cui al punto 2) nel 
corso del periodo cui si riferiscono i documenti, nonché la corrispondenza di 
questi alle risultanze dei libri e delle scritture contabili e la loro idoneità a 
fornire una rappresentazione veritiera e corretta della situazione patrimoniale, 
economica e finanziaria dell’emittente e dell’insieme delle imprese incluse nel 
consolidamento148. 
                                                 
148 Sottoriva C., Castelli A. A., Società quotate: legge di tutela del risparmio. Regole di corporate 
governance e trattamento delle informazioni “price sensitive”, in Contabilità, finanza e controllo, 
fascicolo 5, 2006. 
  91
Inoltre, la legge 262, con particolare riferimento alla revisione dei conti, dispone che 
l’incarico della società di revisione, anziché triennale, rinnovabile due volte, abbia 
durata di sei esercizi, sia rinnovabile una sola volta e non possa essere rinnovato se non 
sono decorsi almeno tre anni dalla data di cessazione del precedente149. In caso di 
rinnovo, il responsabile della revisione deve essere sostituito con un altro soggetto. 
Poi, l’articolo 18 della stessa legge puntualizza il divieto di assunzione dell’incarico, 
al fine di assicurarne l’indipendenza, alla società di revisione che si trovi in una delle 
situazioni di incompatibilità stabilite con regolamento dalla Consob. Tale regolamento 
individuerà i criteri per stabilire l’appartenenza di un’entità alla rete di una società di 
revisione, costituita dalla struttura più ampia cui appartiene la società stessa e che si 
avvale della stessa denominazione o attraverso la quale vengono condivise risorse 
professionali, e comprendente comunque le società che controllano la società di 
revisione, le società che sono da essa controllate, ad essa collegate o sottoposte con essa 
a comune controllo; determinerà le caratteristiche degli incarichi e dei rapporti che 
possono compromettere l’indipendenza della società di revisione; stabilirà le forme di 
pubblicità dei compensi che le società di revisione e le entità appartenenti alla sua rete 
hanno percepito, distintamente, per gli incarichi di revisione e per la prestazione di altri 
servizi, indicati per tipo o categoria. Potrà, inoltre, stabilire prescrizioni e 
raccomandazioni, rivolte alla società di revisione, per prevenire la possibilità che gli 
azionisti di queste o delle entità appartenenti alla loro rete nonché i soggetti che 
svolgono funzioni di amministrazione, direzione e controllo presso le medesime 
intervengano nell’esercizio dell’attività di revisione in modo tale da compromettere 
l’indipendenza e l’obiettività delle persone che la effettuano. 
La società di revisione e le entità appartenenti alla rete della medesima, i soci, gli 
amministratori, i componenti degli organi di controllo e i dipendenti della società di 
revisione stessa e delle società da essa controllate, ad essa collegate o che la controllano 
o sono sottoposte a comune controllo non possono fornire alcuni servizi alla società che 
ha conferito l’incarico di revisione e alle società da essa controllate o che la controllano 
o sono sottoposte a comune controllo. Tali servizi comprendono, tra gli altri, la tenuta 
dei libri contabili, la progettazione e realizzazione dei sistemi informativi contabili, i 
                                                 
149 Secondo Bianchi G. “la modifica della durata dell’incarico era stata auspicata in sede di rafforzamento 
dell’indipendenza del revisore, in quanto rende ad eliminare la supposta sudditanza psicologica della 
società di revisione nei confronti del cliente a ridosso dell’epoca del rinnovo”. Bianchi G. Le modifiche su 
revisione e controllo contabile dalla legge per la tutela del risparmio, in Revisione Contabile, n. 71, 
2006. 
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servizi di valutazione e stima ed emissione di pareri pro veritate, i servizi attuariali, la 
gestione esterna dei servizi di controllo interno e la consulenza in materia di 
organizzazione aziendale. 
Il regolamento da emettere da parte della Consob definirà compiutamente i casi in 
cui non sussiste l’indipendenza della società di revisione e porrà fine alle illazioni che 
riguardano alcune società di revisione che sfrutterebbero le loro reti per conferire 
incarichi di consulenza o cariche sociali a risorse di società ad esse collegate. 
Normativamente viene anche disposto dal citato art. 18 che coloro che hanno preso 
parte alla revisione del bilancio di una società, i soci, gli amministratori e i componenti 
degli organi di controllo della società di revisione alla quale è stato conferito l’incarico 
di revisione e delle società da essa controllate o ad essa collegate o che la controllano 
non possono esercitare funzioni di amministrazione o controllo nella società che ha 
conferito l’incarico di revisione e nelle società da essa controllate, ad essa collegate o 
che la controllano, né possono prestare lavoro autonomo o subordinato in favore delle 
medesime società, se non è decorso almeno un triennio della scadenza o dalla revoca 
dell’incarico, ovvero dal momento in cui abbiano cessato di essere soci, amministratori, 
componenti degli organi di controllo o dipendenti della società di revisione e delle 
società da essa controllate o ad essa collegate o che la controllano. 
Inoltre, coloro che siano stati amministratori, componenti degli organi di controllo, 
direttori generali o dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari 
presso una società non possono esercitare la revisione contabile dei bilanci della 
medesima società né delle società da essa controllate o ad essa collegate o che la 
controllano, se non è decorso almeno un triennio dalla cessazione dei suddetti incarichi 
o rapporti di lavoro. 
La disposizione, in parte innovativa, rende, tra l’altro, incompatibile, per il periodo 
indicato (tre anni), la carica di sindaco (anche di soggetto facente comunque parte di 
società collegata a quella che ha ricevuto l’incarico) con quella di revisione, per tutte le 
entità del gruppo150. 
 
                                                 
150 Per ulteriori approfondimenti si veda: Bianchi G., Le modifiche introdotte su revisione e controllo 
dalla legge per la tutela del risparmio, in Revisione Contabile, n. 71, 2006. 
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2.4. Le fasi del processo di revisione 
 
Prima di parlare delle fasi in cui si articola il processo di revisione, è opportuno 
operare delle precisazioni. 
E’ molto importante che il revisore, prima di accettare l’incarico, svolga una 
valutazione preliminare dell’azienda cliente, analizzando le condizioni che potrebbero 
impedirne l’accettazione. Tra queste possiamo individuare: 
- l’esistenza di situazioni di non indipendenza dal punto di vista giuridico, formale 
e sostanziale; 
- la mancanza di personale competente per lo svolgimento dello specifico 
incarico. 
Il revisore dovrebbe, inoltre, valutare eventuali problemi d’immagine, i possibili 
conflitti d’interesse rispetto ai clienti già acquisiti ed anche le diverse componenti del 
rischio di revisione. 
Nel caso in cui il revisore decida di accettare l’incarico, è essenziale un colloquio 
con il cliente per accordarsi sull’oggetto e sullo scopo dell’intervento revisionale. Tali 
accordi preliminari verranno poi formalizzati in una lettera d’incarico preparata dal 
revisore e sottoposta per accettazione al cliente. 
Tornando alle fasi del processo di revisione, si distinguono, innanzi tutto, due 
momenti nei quali si articolano gli interventi di revisione: la fase preliminare e quella 
finale151. 
La fase preliminare precede quella finale ed è finalizzata alla preparazione di un 
programma di lavoro dettagliato per la fase finale, tenendo conto dei punti di forza e di 
debolezza risultanti dall’analisi del controllo interno, dell’applicazione dei corretti 
principi contabili e degli eventuali approfondimenti ritenuti necessari al termine 
dell’esame del trend economico. In sostanza, in questa fase, il revisore deve svolgere 
una serie di verifiche allo scopo di accertare l’esistenza e la completezza delle 
informazioni contenute nel bilancio attraverso un confronto con i dati rilevati nei 
sistemi contabili sottostanti e attraverso procedure amministrative esistenti presso 
l’azienda con lo scopo di pianificare al meglio la fase finale. 
La fase finale, invece, è dedicata alle verifiche sostanziali o di validità sui dati 
presenti nel bilancio di esercizio. In questa fase viene data molta importanza alle 
                                                 
151 Ruggieri A., Manuale di revisione aziendale, Milano, Giuffrè, 2005. 
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verifiche di cut-off, ossia le verifiche della corretta applicazione del principio di 
competenza, alla valutazione delle attività e delle passività e alla classificazione dei 
valori di bilancio, all’esame di conformità del bilancio e della relazione sulla gestione e 
all’esame dei fatti che hanno caratterizzato la situazione patrimoniale, finanziaria e 
reddituale. Inoltre, il revisore deve anche adottare specifiche procedure per analizzare 
gli eventi successivi alla chiusura del bilancio152 e indagare su eventuali problemi di 
continuità aziendale153. 
Il processo di revisione si articola, poi, in varie fasi, che sono successive 
all’acquisizione di informazioni e alla programmazione delle verifiche.  
La prima fase è quella della pianificazione della revisione. Essa prevede lo 
svolgimento di attività preliminari, volte alla predisposizione di una strategia generale 
di lavoro. Tali attività comprendono: 
1) studio dell’ambiente generale e del settore in cui opera l’azienda; 
2) studio dell’attività gestionale e dell’organizzazione dell’azienda; 
3) analisi preliminare del bilancio; 
4) valutazione preliminare del sistema di controllo interno; 
5) definizione del programma preliminare delle verifiche contabili. 
Gran parte delle informazioni che è possibile reperire grazie alla pianificazione della 
revisione potrebbero essere acquisite anche prima dell’accettazione dell’incarico. 
Questo dipende, naturalmente, dal tipo di rapporto che la società di revisione o il 
revisore ha instaurato con il potenziale cliente. 
Successivamente alla fase di pianificazione si effettua una valutazione del sistema di 
controllo interno, sulla base di verifiche di conformità. La valutazione definitiva del 
sistema di controllo interno fornisce indicazioni utili per effettuare ulteriori scelte di 
tipo tattico-strategico, tra le quali: 
- la predisposizione della cosiddetta management letter, che contiene indicazioni 
sulle debolezze del sistema di controllo interno e raccomandazioni operative; 
- l’adattamento del programma di revisione con particolare riferimento ai tempi di 
svolgimento e ai contenuti delle verifiche sostanziali. 
Le verifiche sul funzionamento del sistema di controllo interno si concludono con la 
valutazione finale del controllo interno stesso e devono essere svolte con modalità ed 
approfondimenti diversi a seconda delle finalità contabili o gestionali della revisione. 
                                                 
152 Documento n. 560 dei principi di revisione. 
153 Documento n. 570 dei principi di revisione – ex documento n. 21. 
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Le altre attività del processo di revisione comprendono l’esecuzione delle verifiche 
sostanziali e il controllo del lavoro, con il completamento e l’aggiornamento delle carte 
di lavoro e la verifica della revisione, nota come audit review, fino alla formulazione del 
giudizio complessivo sull’attendibilità del bilancio ed alla predisposizione della 
relazione finale. 
Una schematizzazione del processo revisionale può essere quella riportata nella 
figura seguente154. 
 
Conoscenza dell’ambiente 
Conoscenza dell’azienda 
Analisi preliminare di bilancio 
Analisi preliminare del controllo interno 
 
 
 
PIANIFICAZIONE 
Definizione del programma di revisione: test sul controllo 
interno e test sostanziali 
              ↓ 
Questionario sul controllo interno 
Diagramma di flusso 
Test di conformità 
Valutazione finale del controllo interno 
 
TEST SUL 
CONTROLLO 
INTERNO 
Adeguamento del programma di revisione 
          ↓ 
Analytical review 
Test di dettaglio delle operazioni e dei saldi di bilancio 
 
TEST 
SOSTAZIALI Altre procedure di revisione 
          ↓ 
Completamento e aggiornamento delle carte di lavoro  
SUPERVISIONE Verifica della revisione (audit review) 
          ↓ 
 
RAPPORTI 
Emissione dei rapporti: 
- lettera alla direzione (management letter) 
- rapporto finale di revisione 
 
                                                 
154 Lo schema è tratto da Marchi L., Principi di revisione contabile. Un approccio per cicli operativi, 
Milano, Giuffrè, 2005. 
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E’ opportuno sottolineare, infine, che il processo sopra descritto assume natura 
ciclica attraverso approfondimenti successivi e che le singole attività revisionali sono 
svolte ad un livello di approfondimento via via crescente nel passaggio dalla fase 
preliminary a quella final della revisione. 
 
2.4.1. La pianificazione della revisione 
 
Innanzi tutto lo svolgimento dell’attività di revisione richiede la costituzione di un 
gruppo di lavoro, la cui composizione dipende dalla natura e dall’ampiezza dei lavori di 
revisione. Il lavoro di gruppo implica la delega dei lavori ai diversi livelli di 
responsabilità e richiede che tutto il team abbia ricevuto le informazioni necessarie 
sull’intervento in oggetto e che ci sia un’appropriata supervisione dei lavori che 
verranno svolti nel corso dell’intervento. 
Un team di lavoro è generalmente costituito dalle seguenti figure professionali: 
- partner o socio di riferimento: è colui che esprime il giudizio finale sul 
bilancio, colui che firma la relazione di revisione e si assume la responsabilità 
dell’incarico di revisione. Il Partner deve essere iscritto nel registro dei revisori 
contabili ed è la persona cui si fa riferimento quando si parla di “revisore 
indipendente”. Intrattiene rapporti di elevato livello con il cliente; definisce, 
insieme al manager, l’approccio generale sull’incarico di revisione; svolge 
attività di supervisione attraverso il continuo contatto con il manager di 
riferimento; 
- manager: è colui che affianca il socio nella gestione del lavoro e si fa carico di 
risolvere tutte le eccezioni che possono emergere nel corso di un intervento di 
revisione. Dato che non firma la relazione finale di revisione, non deve essere 
necessariamente iscritto nel registro dei revisori contabili. E’ il responsabile 
dell’organizzazione dell’intervento di revisione, del review operato dal 
supervisor, della completezza delle verifiche svolte, delle conclusioni finali 
contenute nelle note di sintesi alla fase preliminary e final e della 
formalizzazione delle conclusioni e delle bozze dei rapporti. Se le circostanze lo 
esigono può essere coinvolto in prima persona in determinati lavori di revisione; 
- supervisor: è una figura operativa e riporta direttamente al manager. Si occupa 
di supervisionare il lavoro svolto dai diversi team di lavoro, di supportare e 
validare le scelte organizzative del responsabile diretto del gruppo di lavoro 
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(ossia il senior) e svolge un lavoro di supervisione diretta su tutte le carte di 
lavoro. E’ responsabile delle conclusioni tratte dal senior nella redazione delle 
note di sintesi alla fase preliminary e final e della redazione o formalizzazione 
delle conclusioni e delle bozze dei rapporti; 
- senior: è il responsabile del team di lavoro. Insieme al supervisor stabilisce i 
programmi di lavoro e affida le verifiche ai diversi componenti del gruppo. E’ 
responsabile del rispetto dei tempi e della qualità delle verifiche svolte. 
Risponde direttamente del lavoro svolto dei propri collaboratori ed è l’unico 
responsabile della tenuta corretta e dell’aggiornamento dei dossier general e 
permanent per tutto ciò che attiene la raccolta e l’estrapolazione degli elementi 
desunti dalle carte di lavoro. Redige le note di sintesi alla fase preliminary e 
final ed è tenuto ad effettuare dettagliati review su tutte le carte di lavoro redatte 
dagli assistenti; 
- assistenti: fanno capo direttamente al proprio senior, da cui ricevono le 
istruzioni per le verifiche da svolgere. Sono responsabili delle proprie carte di 
lavoro e si assumono la responsabilità professionale di quanto affermano di aver 
verificato e sulle conclusioni a cui giungono. 
Comunque tutto il lavoro di revisione si basa su un rapporto di fiducia professionale 
che ricade su ogni figura professionale coinvolta nell’incarico di revisione. 
Tornando alla pianificazione, il principio di revisione n. 300 – Pianificazione della 
revisione contabile del bilancio – ha lo scopo di stabilire regole di comportamento e di 
fornire una guida sulle considerazioni e le attività da svolgere in sede di pianificazione 
della revisione del bilancio.  
Un’adeguata pianificazione consente di: 
- prestare la dovuta attenzione alle aree importanti della revisione; 
- identificare e risolvere tempestivamente eventuali problemi; 
- organizzare e gestire adeguatamente l’incarico di revisione, per svolgerlo in 
modo efficace ed efficiente. 
Inoltre, un’adeguata pianificazione consente di assegnare in maniera appropriata il 
lavoro ai membri del team di revisione, facilita la direzione e la supervisione, nonché il 
riesame del lavoro svolto e consente di coordinare il lavoro svolto da altri revisori sulle 
componenti dell’impresa o del gruppo ed il lavoro degli esperti155. 
                                                 
155 CNDC-CNR, Commissione paritetica per i principi di revisione, Pianificazione della revisione 
contabile del bilancio, Documento n. 300, ottobre 2002. 
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La natura e l’estensione dell’attività di pianificazione variano a seconda delle 
dimensioni e della complessità dell’impresa, dell’esperienza maturata dal revisore nello 
svolgimento delle precedenti revisioni e dei cambiamenti di circostanze che si 
manifestano durante lo svolgimento dell’incarico.  
La pianificazione si sviluppa attraverso le seguenti fasi: 
1) studio delle condizioni economico generali: questa fase è necessaria nel caso 
in cui la società di revisione si trovi ad operare in un paese straniero, in 
un’economia diversa, con leggi e regolamenti diversi da quelli usuali; 
2) studio del settore in cui opera l’azienda: lo studio del settore è molto 
importante per riuscire a posizionare il cliente e per conoscerlo bene, al fine 
di acquisire le conoscenze necessarie che possono influenzare l’attività 
dell’azienda in questione; 
3) studio dell’attività e dell’organizzazione dell’azienda: è molto importante 
conoscere l’attività che svolge l’azienda, in che modo la svolge e qual è la 
sua organizzazione; 
4) analisi preliminare del bilancio: i dati di bilancio non devono essere presi 
singolarmente, ma è importante confrontarli con i dati di esercizi precedenti 
per vedere se c’è continuità con le procedure contabili adottate in 
precedenza. L’analisi preliminare di bilancio assume carattere comparativo 
(analytical review) ed è svolta dal revisore al fine di acquisire elementi sulla 
rilevanza (materiality) delle voci e degli scostamenti, al fine di individuare le 
variazioni anomale e per interpretare le tendenze evolutive o involutive in 
rapporto ai singoli dati, alle classi di dati e agli indici costruiti sui valori di 
bilancio; 
5) valutazione preliminare del sistema di controllo interno: per il revisore è 
molto importante valutare il sistema di controllo interno, perché permette di 
cogliere quella che è l’organizzazione della società, come ad esempio, la 
separazione dei compiti tra le diverse persone, e quindi di cogliere i controlli 
esistenti all’interno dell’organizzazione stessa. La valutazione preliminare 
viene svolta intervistando il personale amministrativo per verificare il grado 
di controllo interno sviluppato dalla società; 
6) definizione della strategia di revisione: definire la strategia di revisione 
significa definire il programma di revisione, cosa controllare, come 
controllarlo. Questo punto verrà trattato più dettagliatamente in seguito; 
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7) tempi di conferimento dell’incarico e di svolgimento della revisione: sia per 
il cliente che per la società di revisione è molto importante la definizione dei 
tempi di conferimento dell’incarico e di svolgimento della revisione, questo 
perché la revisione deve essere realizzata in determinati momenti.  
Il Documento n. 300 dei principi di revisione prevede, ai fini della pianificazione 
della revisione, la definizione di una strategia generale di revisione e lo sviluppo di un 
piano di revisione, al fine di ridurre il rischio di revisione ad un livello accettabile. 
 
2.4.2. La documentazione della pianificazione 
 
Lo scopo della pianificazione è quello di stabilire una strategia generale di 
revisione, che definisce l’ampiezza, la tempistica e la direzione della revisione e guida 
lo sviluppo del più dettagliato piano di revisione. La predisposizione della strategia deve 
includere: 
a) la definizione delle caratteristiche dell’incarico e della sua ampiezza, 
l’individuazione del quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile 
e su eventuali obblighi informativi di settore nonché la localizzazione delle 
componenti dell’impresa o del gruppo; 
b) la definizione degli obiettivi dell’incarico con riferimento all’emissione delle 
relazioni, per pianificare la tempistica del lavoro e la natura delle comunicazioni 
previste, tra cui le scadenze delle eventuali relazioni in fase di interim e della 
relazione finale nonché le date dei principali incontri con i responsabili delle 
attività di governance; 
c) la considerazione dei fattori rilevanti che determinano la focalizzazione del 
lavoro del team di revisione, quali la determinazione di un appropriato livello di 
significatività, l’identificazione preliminare delle aree dove il rischio di errori 
significativi può essere più elevato, l’identificazione preliminare di componenti 
e saldi contabili significativi, la considerazione sulla opportunità di pianificare di 
ottenere elementi probativi sulla efficacia del controllo interno e 
l’identificazione di eventuali significativi sviluppi riguardo il quadro normativo 
applicabile all’impresa, al settore, all’informativa finanziaria o ad altri aspetti 
pertinenti la revisione. 
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Nello sviluppo della strategia di revisione si devono considerare anche i risultati 
delle attività preliminari all’incarico ed è opportuno che il revisore definisca anche la 
natura, la tempistica e l’entità delle risorse necessarie per lo svolgimento dell’incarico. 
Dato che il maggiore problema per il revisore è il tempo, è proprio grazie alla 
strategia di revisione che il revisore riesce ad operare delle scelte in merito alle aree da 
controllare più a fondo e quelle, invece, da sottoporre ad un controllo più superficiale, 
visto che per ragioni di tempo non può controllare tutta la contabilità dell’azienda. 
 
Il piano generale di revisione 
Una volta definita la strategia di revisione, il revisore è in grado di sviluppare il 
piano di revisione dettagliato per gli aspetti identificati nella strategia, sulla base della 
necessità di raggiungere gli obiettivi della revisione tramite un uso efficiente delle 
risorse. 
Il piano di revisione è più dettagliato della strategia di revisione e deve includere le 
indicazioni sulla natura, tempistica ed estensione delle procedure di revisione che 
devono essere svolte dai membri del team per ottenere sufficienti ed appropriati 
elementi probativi tali da ridurre il rischio di revisione ad un livello accettabilmente 
basso. 
A livello generale, i principali aspetti da considerare nella predisposizione del piano 
generale sono: 
- la conoscenza dell’impresa156: 
a) fattori economici generali e condizioni del settore economico di 
appartenenza che possano influenzare l’attività della società; 
b) importanti caratteristiche della società, della sua attività, dei suoi risultati, 
degli obblighi di informativa e dei cambiamenti avvenuti dalla data della 
precedente revisione; 
c) livello generale di competenze del personale direttivo; 
- la comprensione dei sistemi contabile e di controllo interno: 
a) principi contabili adottati dalla società ed eventuali loro cambiamenti; 
                                                 
156 “La comprensione dell’impresa e del suo contesto costituisce un aspetto fondamentale per lo 
svolgimento di una revisione in conformità ai principi di revisione. In particolare, la comprensione 
dell’impresa e del suo contesto consente di stabilire un quadro di riferimento entro il quale il revisore 
pianifica la revisione ed esercita il suo giudizio professionale per valutare i rischi di errori significativi in 
bilancio e per far fronte a tali rischi nel corso della revisione”. CNDC-CNR, Commissione paritetica per i 
principi di revisione, La comprensione dell’impresa e del suo contesto e la valutazione dei rischi di errori 
significativi, Documento n. 315, ottobre 2006. 
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b) effetti dell’adozione di nuovi principi contabili o principi di revisione; 
c) la conoscenza generale da parte del revisore dei sistemi contabile e di 
controllo interno e la relativa importanza che si intende attribuire alle 
procedure di conformità e di validità; 
- i rischi e la significatività: 
a) risultati attesi dalla valutazione del rischio intrinseco e del rischio di 
controllo e identificazione della aree significative per il lavoro di revisione; 
b) definizione dei livelli di significatività ai fini della revisione contabile; 
c) possibilità di errori significativi e/o di frodi anche alla luce dei lavori di 
revisione precedenti; 
d) identificazione di aree contabili complesse incluse quelle che implichino 
stime contabili; 
- la possibilità che la continuità aziendale possa essere messa in dubbio; 
- le situazioni che richiedono speciali attenzioni, quali l’esistenza di parti 
correlate; 
- le condizioni contrattuali dell’incarico e le possibilità connesse; 
- la natura, la tempistica e l’ampiezza delle procedure di revisione: 
a) possibile cambiamento di profondità di analisi su specifiche aree di 
revisione; 
b) effetto delle tecnologie informatiche sulla revisione; 
c) lavoro dei revisori interni e relativo effetto sulle procedure di revisione; 
- il coordinamento, la direzione, la supervisione e il riesame del lavoro: 
a) coinvolgimento di altri revisori nella revisione contabile di controllate, filiali 
e divisioni; 
b) coinvolgimento di consulenti esterni; 
c) numero di localizzazioni della società; 
d) composizione del team di revisione; 
- la tipologia e i tempi di emissione delle relazioni o di altre comunicazioni con la 
società definite nella lettera di incarico. 
La definizione di un piano generale di revisione include anche una sufficiente 
conoscenza dell’azienda cliente. Era previsto uno specifico principio di revisione, il n. 
310 – La conoscenza dell’attività del cliente – che però è stato recentemente abrogato. 
L’acquisizione della conoscenza del cliente è un processo continuo di raccolta e 
completamento delle informazioni che ha inizio ancor prima della presa in carico del 
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lavoro da parte del revisore, il quale deve aver già valutato i rischi potenziali connessi 
all’accettazione dell’incarico. 
E’ nella fase di pianificazione che viene raccolta la maggior parte delle 
informazioni che permettono di conoscere l’impresa sotto tutti gli aspetti e, in 
particolare: 
- l’attività dell’impresa: l’esame deve permettere di conoscere: 
a) principali prodotti dell’impresa; 
b) principali clienti e fornitori; 
c) mercato attuale e la sua evoluzione; 
d) posizione dell’impresa sul mercato; 
e) canali di distribuzione utilizzati; 
- l’organizzazione e la struttura: 
a) struttura del gruppo; 
b) organigramma generale; 
- le politiche globali: 
a) finanziarie; 
b) commerciali; 
c) sociali; 
- le organizzazioni e le procedure contabili: 
a) sistemi di elaborazione delle informazioni; 
b) procedure; 
c) metodi di valutazione; 
- l’ambiente. 
Il revisore, inoltre, deve disporre delle informazioni sul settore dell’impresa, tali da 
permettergli di cogliere i problemi generali che si potrebbero manifestare e la posizione 
dell’impresa revisionata in questo settore ed in particolare: 
a) situazione economica generale del settore; 
b) informazioni sulle imprese più importanti e più brillanti o, al contrario, sulle 
imprese in difficoltà; 
c) vincoli giuridici e fiscali di rilievo del settore. 
Il revisore può ottenere informazioni sulle società e sul settore in cui essa opera in 
una pluralità di modi: 
- precedenti esperienze con la società e con il settore di attività in cui essa opera; 
- discussione con il personale della società; 
  103 
- discussione con i responsabili della funzione di revisione interna ed esame dei 
rapporti emessi; 
- discussione con altri revisori e con consulenti legali o altri consulenti che 
abbiano fornito servizi alla società o siano esperti del settore; 
- discussione con persone esperte esterne alla società; 
- pubblicazioni riguardanti il settore; 
- leggi o regolamenti che interessano in maniera significativa la società; 
- visita degli insediamenti nei quali la società svolge la propria attività; 
- documentazione prodotta dalla società157. 
 
Il programma di revisione 
Il programma di revisione è un documento molto importante che contiene la 
descrizione della natura, della tempistica e dell’ampiezza delle procedure di revisione 
pianificate necessarie per realizzare il piano generale di revisione ed anche le istruzioni 
per gli assistenti che devono svolgere il lavoro di revisione. Rappresenta un importante 
strumento di controllo e di documentazione di un’adeguata esecuzione del lavoro. 
Il programma di revisione deve essere dettagliato e articolato in base alle 
corrispondenti fasi e attività di verifica, partendo dagli obiettivi di revisione158. Gli 
obiettivi principali del programma di revisione sono: 
- permettere a chi esamina le carte di lavoro di comprendere rapidamente la 
società ed i problemi che presenta in funzione della revisione; 
- consentire ai responsabili dell’incarico e allo stesso socio un elemento di 
riflessione che permetta di definire gli obiettivi dell’intervento e il programma di 
revisione; 
- fornire al team di lavoro un documento di riferimento utile per tutta la durata 
dell’interevento; 
- facilitare la preparazione dell’incarico e la determinazione delle modalità di 
intervento nei futuri esercizi. 
                                                 
157 Marchi L., Principi di revisione contabile. Un approccio per cicli operativi, Milano, Giuffrè, 2005. 
158 Un esempio può essere quello della revisione dell’area crediti. Il programma di revisione può essere 
scomposto in relazione ai seguenti obiettivi (definiti dal documento OIC n. 15): 
- accertamento dell’esistenza; 
- accertamento della corretta valutazione; 
- accertamento della competenza di periodo delle operazioni che hanno generato i crediti; 
- accertamento della corretta esposizione in bilancio; 
- accertamento dell’uniformità dei principi contabili rispetto al precedente. 
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Molto importante nella predisposizione del programma di revisione è la valutazione 
del rischio intrinseco, del rischio di controllo e dei risultati attesi dallo svolgimento 
delle procedure di validità. 
In base, infatti, alle informazioni acquisite e alla conoscenza del cliente, devono 
essere indicate le procedure di conformità e di validità che si intende svolgere ed anche 
la collaborazione che ci si attende dal personale della società, la disponibilità di 
assistenti ed il coinvolgimento di altri revisori e di consulenti esterni. 
Infine, è opportuno precisare che sia il piano generale che il programma di revisione 
possono essere aggiornati in base alle necessità intervenute nel corso della revisione. 
Quindi, la pianificazione viene intesa come un processo continuo che dipende dai 
risultati inattesi che si ottengono svolgendo le procedure di revisione. 
 
Il memorandum di pianificazione 
Il memorandum di pianificazione non ha uno schema standard, ma il suo contenuto 
varia in funzione delle circostanze e delle caratteristiche del lavoro. 
A livello generale, possiamo indicare tra le informazioni che un buon memorandum 
deve contenere: 
- informazioni generali: dove viene raccolto l’insieme dei dati che riguardano 
l’organizzazione del lavoro di revisione che si andrà a svolgere, tra queste: 
a) il tipo di incarico; 
b) le principali date o scadenze del mandato; 
c) il tipo di rapporto che dovrà essere emesso; 
d) il budget operativo, dove sono riportate le ore previste di lavoro; 
e) la necessità o meno di avvalersi di consulenti esterni; 
- piano di revisione: in questa sezione vengono sintetizzate tutte le informazioni 
che riguardano la società revisionata che potrebbero avere impatto sul risultato o 
sulla situazione finanziaria della società. Dunque, il piano di revisione 
comprende: 
a) informazioni generali sull’azienda ed il settore di attività: in questa sezione 
vengono riassunte le principali notizie storiche della società, l’assetto 
societario e l’organizzazione dei principali settori di attività, i commenti 
sull’evoluzione dei dati essenziali di bilancio e gli eventuali punti 
significativi rilevati nel corso dei precedenti interventi; 
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b) principi contabili e previsti cambiamenti: in questo paragrafo vengono 
riportate le osservazioni significative formulate a seguito dell’esame dei 
principi contabili adottati; 
c) sistema di controllo interno e rischio di revisione: partendo dalla sintesi 
delle conclusioni emerse dall’analisi del sistema di controllo interno sul 
grado di affidabilità delle principali aree di bilancio, in questa sezione si 
evidenziano i programmi di revisione che si intendono adottare per ogni 
area/voce di bilancio e le eventuali procedure aggiuntive che il grado di 
significatività delle eccezioni riscontrate suggeriscono di operare; 
d) problematiche di rilievo emerse nel corso della fase preliminary: in questa 
sezione si evidenziano tutti i fatti significativi che si sono verificati nel corso 
dell’esercizio e che potrebbero avere un forte impatto sul risultato 
dell’azienda; 
e) significatività: il revisore deve quantificare la significatività per area e per 
voce di bilancio della società sottoposta a revisione. 
 
2.4.3. Due concetti importanti: la significatività e il rischio di revisione 
 
La significatività 
Il concetto di significatività viene affrontato nel principio di revisione n. 320 – Il 
concetto di significatività nella revisione. 
Lo svolgimento del lavoro di revisione prevede la valutazione, con riferimento allo 
specifico incarico, della significatività (materiality)159 e la sua correlazione con il 
rischio di revisione. L’apprezzamento della significatività è legato all’analisi 
comparativa di bilancio, svolta preliminarmente ai fini della pianificazione del mandato 
e successivamente ai fini dell’adattamento del programma di revisione, determinando 
sia la scelta della tipologia delle procedure sia il campione di operazioni da sottoporre a 
verifica. 
Il concetto di significatività può essere usato anche per l’individuazione dei 
controlli chiave, ai fini della valutazione del grado di affidabilità del sistema di 
controllo interno. 
                                                 
159 Il tema della significatività viene affrontato da Viganò A. e De Cicco R. in La revisione del bilancio 
d’esercizio, Milano, Giuffrè, 1983. 
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La significatività è legata all’apprezzamento della rilevanza dei valori o di classi di 
valori nel contesto di un dato bilancio, anche in rapporto ai bilanci precedenti e 
successivi.  
Un’informazione è ritenuta significativa se la sua mancanza o la sua imprecisa 
rappresentazione possa influenzare le decisioni economiche degli utilizzatori da 
prendere sulla base del bilancio. La significatività di una voce dipende dalla sua 
dimensione e dalla sua natura160. 
Una voce di bilancio è ritenuta significativa se, in virtù del suo ammontare e della 
sua natura, può nascondere errori il cui importo è superiore alla soglia di materialità. 
Questo significa che, se tali errori si verificassero, ciò avrebbe incidenza sul giudizio 
formulato sul bilancio, minandone la regolarità, la veridicità e la fedele 
rappresentazione. 
Le voci significative comprendono: 
- tutti i conti il cui ammontare rappresenti una parte significativa dei bilanci 
annuali; 
- i conti il cui saldo può essere esiguo, ma che possono contenere potenziali errori, 
come ad esempio: 
a) conti in cui transitano dati di ingente valore; 
b) conti fortemente influenzati dalle valutazioni; 
c) conti che si richiamano a tecniche contabili complesse; 
d) conti che presentano anomalie apparenti rispetto all’esercizio precedente; 
e) conti che per loro natura rappresentano un’area a rischio. 
Il revisore dovrà, inoltre, individuare, oltre alle voci di bilancio, anche le aree 
significative della società soggetta a revisione su cui indirizzare le verifiche procedurali. 
Vi sono, infatti, aree significative per definizione, in base al settore di appartenenza 
della società revisionata. 
La valutazione preliminare della significatività delle singole voci di bilancio aiuta il 
revisore nella scelta delle procedure di revisione da applicare. Tale valutazione può, 
però, modificarsi nel corso dell’intervento per vari motivi e in questo caso, occorre che 
il revisore riveda l’insieme delle conclusioni raggiunte perché la significatività è 
                                                 
160 Definizione riportata dai principi contabili IAS. 
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inversamente proporzionale al rischio di revisione161; quindi ad un livello di 
significatività elevato, corrisponde un rischio di revisione basso e viceversa. 
 
Il rischio di revisione 
Il problema principale della revisione è quello di riconoscere e valutare il rischio 
revisionale162, ossia il rischio che vi possano essere nel bilancio “significativi” errori ed 
irregolarità non rilevati attraverso il processo di revisione. 
Il rischio è strettamente legato alla rilevanza delle singole voci di bilancio 
(significatività) e, come la significatività, anche il rischio ha carattere relativo: cambia 
da azienda ad azienda, ma anche, per la stessa azienda, nel tempo ed in relazione alle 
diverse aree di bilancio. 
La valutazione dell’affidabilità del sistema di controllo interno è molto importante 
per scoprire valori o classi di valori non rilevanti, ma che possono nascondere errori o 
irregolarità significative. 
Ma, il carattere e l’entità del rischio devono essere considerate in rapporto alle 
modalità di formazione dei valori e alla loro diversa oggettività. 
Infatti, il rischio connesso a valori oggettivi è collegato ai possibili errori ed alle 
eventuali irregolarità di osservazione e di misurazione delle operazioni aziendali in 
corso di esercizio. 
Il rischio connesso a valori stimati, come ad esempio “fatture da ricevere”, è 
sicuramente maggiore, anche se il revisore ha la possibilità di verificare la correttezza 
della determinazione della stima attraverso l’analisi documentale e/o attraverso 
l’osservazione diretta successivamente alla data del bilancio (il cosiddetto follow-up). 
Infine, il rischio è massimo per i valori congetturali, in quanto non è prevista la 
possibilità di effettuare un riscontro diretto con i valori reali e neppure è possibile 
operare con successive approssimazioni al vero. 
                                                 
161 CNDC-CNR, Commissione paritetica per i principi di revisione, Il concetto di significatività nella 
revisione, Documento n. 320, ottobre 2002. 
162 Marchi L. afferma che. “ogni decisione comporta una scelta tra le numerose alternative possibili sulla 
base di un dato insieme di informazioni disponibili; determina, quindi, l’assunzione per il revisore, di un 
rischio più o meno elevato in rapporto al tipo di decisione e alla qualità delle informazioni disponibili”. 
Egli individua le seguenti componenti del rischio revisionale: 1) rischio di accettazione dell’azienda-
cliente; 2) rischio di delega, legato alla competenza e integrità dei revisori componenti il gruppo di 
lavoro; 3) rischio preliminare di revisione legato alla valutazione del contesto aziendale: sistemi 
organizzativo e operativo dell’azienda e ambiente esterno; 4) rischio di revisione legato all’analisi 
preliminare di bilancio; 5) rischio di revisione legato alla valutazione del sistema di controllo interno; 6) 
rischio di revisione legato alle verifiche dirette di bilancio; 7) rischio di emissione del rapporto finale. 
Marchi L., Revisione aziendale e sistemi di controllo interno, Milano, Giuffrè, 2004. 
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Altri fattori da considerare in sede di valutazione preliminare del rischio di 
revisione sono: 
1) la conoscenza dell’azienda cliente e del settore in cui questa opera, al fine di 
cogliere problemi peculiari del cliente o del settore che potrebbero riflettersi sul 
bilancio; 
2) la conoscenza dell’ambiente generale in cui opera l’azienda e la consapevolezza 
che tali fattori potrebbero avere sul bilancio; 
3) la valutazione degli orientamenti strategici, della competenza e dell’integrità del 
management aziendale; 
4) la valutazione delle caratteristiche del sistema operativo dell’azienda e dei 
correlati problemi gestionali. 
Come già affermato, il risultato finale del processo di revisione è quello di 
formulare un giudizio sull’attendibilità dei dati di bilancio e sulla loro attitudine a 
rappresentare la situazione patrimoniale e finanziaria e gli andamenti economici 
dell’azienda secondo corretti principi contabili. Dunque, il problema principale del 
revisore è il rischio di formulare un giudizio finale errato e, pertanto, il suo scopo è 
quello di ridurre il rischio ad un livello accettabile, trovando il giusto equilibrio tra la 
riduzione del rischio ed i costi incrementali legati all’acquisizione di un maggior 
numero di prove documentali. 
Il revisore deve formulare il proprio giudizio sull’attendibilità del bilancio con un 
certo livello di sicurezza. Anche se difficilmente quantificabile, un livello di sicurezza 
del 90-95% può essere considerato ragionevole, tenendo conto dei test sul controllo 
interno e dei test sostanziali. 
Infatti, il rischio globale di revisione è dato dal prodotto dei rischi particolari legati 
alle diverse fasi del processo ed è possibile individuare: 
- il rischio di errore materiale, ossia il rischio che i valori rappresentati in 
bilancio siano inficiati da errori tali da alterare significativamente la 
rappresentazione dei dati esposti in bilancio; 
- il rischio di individuazione, ossia il rischio che gli errori materiali non siano 
individuati dal revisore attraverso le procedure di validità. Tale rischio deve 
essere coperto dai test sostanziali; 
A sua volta, il rischio di errore materiale dipende da due ordini di fattori:  
- il rischio inerente; 
- il rischio di controllo. 
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Il rischio inerente o intrinseco o di ambiente è l’attitudine di una classe di valori a 
presentare errori significativi, ossia la possibilità che un saldo contabile o una classe di 
transazioni siano suscettibili di errori significativi, prima ancora di prendere in 
considerazione i controlli interni messi in atto dalla società. Tali errori possono derivare 
dalle caratteristiche del settore o dell’azienda stessa o dalle caratteristiche peculiari di 
un saldo o di una classe di transazioni. 
Il rischio di controllo è il rischio che la struttura del controllo interno non eviti o 
non scopra tempestivamente errori significativi. Il revisore riesce a cogliere l’entità di 
tale rischio attraverso un’analisi adeguata della struttura del controllo interno e del suo 
funzionamento. 
Possiamo affermare che il rischio di revisione riferito all’insieme di test sul sistema 
(Rt) è uguale al prodotto tra il rischio legato ai test sul controllo interno (Rc) ed il 
rischio legato ai test sostanziali (Rs): 
Rt = Rc * Rs 
 
da cui deriva: 
 
Rs = Rt / Rc 
 
Dunque, possiamo affermare che maggiore è l’efficacia del sistema di controllo 
interno, minore sarà il rischio che errori o irregolarità possano passare inosservati al 
filtro del controllo stesso e, di conseguenza, maggiore è il rischio tollerabile nei test 
sostanziali. 
L’insieme delle scelte volte a ridurre il rischio rappresenta l’essenza della strategia 
di revisione. Grazie a adeguati strumenti che consentono l’acquisizione di informazioni 
sull’azienda e sul suo sistema di controllo interno, associati anche alle esperienze e 
conoscenze del revisore, è possibile migliorare il processo di formulazione della 
strategia e ridurre in modo significativo il rischio di revisione.  
Esistono due tipi di errori che il revisore deve cercare di minimizzare nel momento 
in cui fissa il livello di sicurezza desiderato. Questi due errori sono: 
- errore di primo tipo, quando si aumenta il numero dei test di revisione in 
assenza di errori o irregolarità significativi e questo prende il nome di eccesso di 
revisione; 
  110 
- errore del secondo tipo, quando si diminuisce il numero dei test di revisione in 
presenza di errori o irregolarità significativi e questo prende il nome di 
sottodimensionamento della revisione. 
Il revisore prenderà una decisione corretta quando decide di ridurre l’ampiezza dei 
test e non esistono errori significativi e quando, invece, espande le procedure di 
revisione in presenza di errori significativi.  
Il problema più grave per il revisore è quello di commettere un errore del secondo 
tipo, vale a dire quello di non espandere le procedure di revisione in presenza di errori 
significativi. Per ridurre la probabilità di commettere questo tipo di errore, il revisore 
può stabilire una soglia di sicurezza molto alta, ma ciò comporta un aumento del costo 
della revisione. Dunque, per ridurre il rischio di revisione, senza dover ampliare 
significativamente le procedure sostanziali, il revisore può effettuare degli interventi di 
pianificazione iniziale del mandato, ossia studiando attentamente il settore, l’attività e 
l’organizzazione della società oggetto di revisione e operando un’analisi preliminare di 
bilancio. 
Infatti, è proprio nella fase di pianificazione che può essere valutato il rischio 
inerente. 
 
2.4.4. I test sul controllo interno 
 
Innanzi tutto è opportuno chiarire cosa si intenda per sistema di controllo interno: 
“per sistema di controllo interno si intende l’insieme dei meccanismi, procedure e 
strumenti predisposti dalla direzione aziendale per assicurare il conseguimento degli 
obiettivi aziendali tipicamente rappresentati dai seguenti cinque obiettivi generali: 
- attendibilità dei dati; 
- salvaguardia del patrimonio aziendale; 
- conformità alle normative applicabili; 
- efficacia nel conseguimento degli obiettivi aziendali; 
- efficienza operativa”163. 
Il sistema di controllo interno include “l’ambiente dei controlli” e le “procedure di 
controllo”, che vengono definiti dalla direzione per garantire con ragionevole certezza il 
raggiungimento di specifici obiettivi. 
                                                 
163 Marchi L., Principi di revisione contabile. Un approccio per cicli operativi, Milano, Giuffrè, 2005. 
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L’analisi dei sistemi di controllo interno assume un’importanza significativa nella 
revisione contabile; il revisore, infatti, cerca di dare una risposta alle seguenti domande: 
1) qual è il sistema ufficiale? 
2) qual è il suo funzionamento effettivo? 
3) è adeguato per realizzare un soddisfacente controllo interno? 
Mentre le risposte alle prime due domande si basano su circostanze oggettive, la 
risposta alla terza è legata al giudizio soggettivo del revisore sugli aspetti di 
economicità, efficacia, ed efficienza. 
Le informazioni sul sistema di controllo interno sono raccolte attraverso: 
- visione di organigrammi, piani contabili, manuali vari delle procedure del 
cliente; 
- interviste al personale; 
- osservazione diretta del funzionamento del sistema.  
Questi ultimi due mezzi servono per verificare se il sistema ufficiale si discosta da 
quello che viene effettivamente messo in atto. 
Gli strumenti che descrivono il funzionamento del sistema sono i diagrammi di 
flusso, noti anche come flowcharts164, e i questionari sul controllo interno. Essi 
dovrebbero descrivere l’effettivo funzionamento del sistema di controllo interno in 
condizioni normali di operatività, indicando separatamente eventuali deviazioni 
occasionali. 
La verifica della corrispondenza tra le suddette descrizioni preliminari del sistema e 
il suo funzionamento effettivi avviene, poi, tramite test di conformità. 
Infatti, è molto importante che il revisore conosca l’ambiente in cui opera l’azienda, 
il sistema contabile e le altre procedure di controllo interno adottate dal cliente, al fine 
di poter esprimere un’opinione sull’attendibilità sostanziale del bilancio. Egli non deve 
limitarsi ad analizzare gli specifici valori di bilancio, ma deve acquisire una conoscenza 
approfondita dell’azienda. Solo dopo aver acquisito le suddette conoscenze, il revisore 
sarà in grado di determinare la natura e l’estensione dei test sostanziali, cioè test 
                                                 
164 I digrammi di flusso o flowcharts consistono in rappresentazioni grafiche del flusso dei dati e/o delle 
operazioni all’interno dei sottosistemi informativi e/o gestionali effettuate per mezzo di simboli standard. 
Il loro scopo è quello di mettere in evidenza, in modo schematico e sintetico, per ciascun sottosistema, gli 
input, le operazioni svolte, le decisioni prese, le persone che intervengono nello svolgimento dei compiti, 
gli output intermedi e finali in termini di flussi documentali e registrazioni contabili e/o flussi fisici. 
Antonelli V., Le verifiche trimestrali: la pianificazione del lavoro di revisione, in Contabilità, finanza e 
controllo, fascicolo 7, 2005. 
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necessari per confermare gli specifici valori di bilancio e per esprimere un giudizio di 
attendibilità sostanziale del bilancio nel suo complesso. 
Più in particolare, questa parte del processo di revisione può essere scomposta nelle 
seguenti fasi: 
1) analisi del sistema contabile e delle altre procedure di controllo interno svolta in 
base a: 
- visione di organigrammi, piani contabili, manuali vari delle procedure del 
cliente; 
- osservazione diretta del funzionamento del sistema; 
- interviste al personale dell’azienda; 
2) rappresentazione scritta e/o grafica del funzionamento del sistema, tramite 
flowchart, questionari e rapporti descrittivi. Questa fase fornisce le prime 
indicazioni per la comprensione e valutazione del sistema di controllo interno;  
3) conferma della comprensione del sistema, in quanto un sistema può avere un 
funzionamento effettivo diverso da quello previsto sulla carta. Il revisore deve 
effettuare test di conformità per accertare che il sistema funzioni così come 
previsto sulla carta; 
4) valutazione finale del sistema di controllo interno: valutazione delle procedure 
affettive, con particolare riguardo ai controlli chiave ed evidenziazione dei punti 
di forza e debolezza dello stesso. Questa valutazione consente di adeguare il 
programma di revisione, attraverso la definizione della natura e dell’estensione 
dei test sostanziali e delle altre procedure necessarie per confermare gli specifici 
valori di bilancio oggetto di revisione. 
 
Il rischio di controllo e le procedure di conformità 
Prima di procedere alla valutazione del sistema di controllo interno è opportuno che 
il revisore individui il rischio di controllo, ossia il rischio che la struttura del controllo 
interno dell’azienda revisionata non eviti, o non scopra tempestivamente, errori 
significativi.  
Per valutare l’entità di tale rischio, il revisore deve cercare di comprendere 
adeguatamente la struttura e il funzionamento del sistema di controllo interno, 
svolgendo, successivamente, delle procedure di conformità165, ossia il revisore deve 
                                                 
165 CNDC-CNR, Commissione paritetica per i principi di revisione, Le procedure di revisione in risposta 
ai rischi identificati e valutati, Documento n. 330, novembre 2006.  
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comprendere e verificare che le procedure aziendali siano adeguatamente progettate per 
prevenire o individuare e correggere errori significativi e se sono effettivamente 
rispettate al personale addetto a tale funzione. 
Le procedure di conformità includono: 
- verifica della documentazione giustificativa di operazioni o altri fatti, per 
acquisire gli elementi probativi che i controlli interni abbiano funzionato in 
modo adeguato; 
- domande sui controlli effettuati e loro osservazione diretta, quando questi non 
sono evidenziati e non permettono, quindi, una successiva verifica; 
- riesecuzione di alcune procedure di controllo per verificare che siano state 
eseguite correttamente. 
Le procedure di conformità servono ad acquisire gli elementi probativi che 
consentono di effettuare una valutazione del rischio di controllo. Ad una valutazione del 
rischio di controllo bassa deve corrispondere un elevata quantità di elementi probativi 
che testimoniano l’adeguatezza dei sistemi contabile e di controllo interno e la loro 
capacità di operare efficacemente. 
Talvolta il sistema può essere considerato efficace anche se si verificano delle 
deviazioni, cioè degli scostamenti dalle procedure ordinarie. Le cause di questi 
scostamenti possono essere di vario genere, come ad esempio, il cambiamento del 
personale, le fluttuazioni stagionali significative nel volume delle operazioni e gli errori 
umani. In presenza di tali scostamenti il revisore deve accertarne le cause specifiche ed 
assicurarsi che appropriate procedure di conformità coprano i periodi in cui si sono 
verificati tali cambiamenti o fluttuazioni. 
Inoltre, in via generale, il revisore valuterà il rischio di controllo elevato quando: 
- i sistemi contabile e di controllo interno non sono efficaci; 
- non sarebbe efficiente valutare l’efficacia dei sistemi contabile e di controllo 
interno. 
Prima di concludere il suo lavoro, il revisore deve valutare se confermare o meno la 
sua valutazione preliminare del rischio di controllo, basandosi sulle procedure di 
validità e su ogni altro elemento probativo acquisito. 
 
Valutazione del sistema di controllo interno e adeguamento del programma di revisione 
Nella valutazione iniziale del sistema di controllo interno si ha una prima presa di 
coscienza delle debolezze esistenti nel sistema ed una ridefinizione dei mezzi di 
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intervento. Tutto ciò fa parte della fase preliminary, che consiste in un insieme di lavori 
svolti al fine di preparare un programma di lavoro finale dettagliato, tenendo conto: 
- dei rischi identificati; 
- dei punti di forza e di debolezza risultanti dall’analisi del controllo interno; 
- dei problemi inerenti i principi contabili identificati; 
- degli approfondimenti giudicati necessari al termine dell’esame critico. 
I mezzi di intervento stabiliti inizialmente possono essere messi in discussione dalla 
definizione dettagliata del programma da realizzare e dai vincoli evidenziati nella fase 
preliminary. 
Le modifiche dei mezzi di intervento devono essere sintetizzate alla fine della fase 
preliminary, per poter poi essere discusse nel team di lavoro e comunicate alla funzione 
di pianificazione. 
Sempre al termine di questa fase, si acquisiscono le informazioni che poi andranno 
inserite nel memorandum di pianificazione e strategia della revisione nella sezione 
“piano della revisione”. Tali informazioni riguardano: 
- le difficoltà che possono sorgere nel corso dell’intervento, come ad esempio 
limiti e problematiche nel campo della revisione; 
- i dati significativi desunti da colloqui con la direzione o tramite la visione dei 
libri sociali; 
- le principali constatazioni che evidenziano rischi e problemi potenziali che 
devono essere presi in considerazione per la realizzazione della fase finale, come 
ad esempio, i punti deboli individuati dall’analisi del controllo interno o gli 
eventi significativi verificatisi nell’anno e che influenzano l’attività o 
l’organizzazione della società. 
Per concludere la fase preliminary, il revisore deve elaborare dettagliatamente i 
programmi di lavoro per la verifica sui dati sostanziali di bilancio da effettuare nella 
fase final. I programmi di lavoro sono stabiliti dal revisore per l’insieme dei conti 
controllati e sono organizzati in relazione alle principali funzioni o cicli di gestione 
dell’impresa e consentono di stabilire: 
- la metodologia del controllo da attuare; 
- la natura e l’ampiezza delle verifiche da effettuare, tenuto conto dell’importanza 
relativa della voce o dell’elemento controllato in termini finanziari e di rischio e 
della qualità del controllo interno esistente in quest’area. 
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Naturalmente i programmi dovranno essere stabili in relazione alle caratteristiche 
peculiari del cliente, della sua attività e della voce o del ciclo analizzato e, a seconda 
delle circostanze, il revisore potrà redigere integralmente un programma adattato al caso 
specifico o riadattarne uno teoricamente prestabilito o, infine, anticipare alcuni test e 
verifiche di validità nella fase preliminary. 
 
2.4.5. I test sostanziali 
 
I test sostanziali hanno per oggetto le registrazioni delle operazioni ed il bilancio, al 
fine di individuare eventuali errori significativi in esso presenti. 
Infatti, tali test sono svolti per acquisire una ragionevole sicurezza sull’attendibilità 
sostanziale del bilancio oggetto di revisione e comprendono due tipologie di verifiche: 
- analisi comparative o di coerenza166 (analytical review) dei valori di bilancio, 
degli indici calcolati sui valori di bilancio e delle tendenze significative; 
- verifiche di dettaglio delle operazioni e dei saldi di bilancio167, che includono: 
1) analisi documentali; 
2) verifiche dirette, intese in senso stretto. 
Sia le analisi documentali che le verifiche dirette intese in senso stretto si 
riferiscono agli obiettivi generali e particolari della revisione di bilancio: 
1) reale esistenza e completezza delle attività e delle passività, mediante le seguenti 
procedure: 
- constatazione personale del revisore; 
- conferma diretta da parte di terzi; 
- conferma per mezzo di riscontri differiti; 
2) appropriato titolo di proprietà, di credito e di debito; 
3) corretta valutazione; 
4)  corretta rappresentazione in bilancio; 
5) corrispondenza del bilancio alle scritture contabili; 
6) completezza, accuratezza e validità delle rilevazioni contabili. 
 
                                                 
166 Il termine “verifiche di coerenza” viene usato da Sordini. Al riguardo si veda: Sordini M., La revisione 
del bilancio d’azienda, Milano, Giuffrè, 1991. 
167 Marchi L., Revisione aziendale e sistemi di controllo interno, Milano, Giuffrè, 2004. 
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Analisi comparative o di coerenza (analytical review) 
Le verifiche di analisi comparative si svolgono mediante comparazioni spazio-
temporali sui dati economici e finanziari di bilancio e su altri indicatori, interni ed 
esterni, a livello fisico-tecnico, organizzativo e ambientale. Naturalmente si assume che 
le relazioni tra i dati e le persone si mantengano stabili, finchè non si manifestino delle 
cause che determinano un cambiamento. 
L’utilizzo di tali verifiche in fase preliminary consente l’individuazione delle aree 
di rischio e la definizione del tipo e dell’estensione delle altre procedure revisionali; in 
fase final, invece, permette di valutare la ragionevolezza e la coerenza dei dati e delle 
relazioni in rapporto alle aspettative. 
L’uso dell’analytical review come test sostanziale assume particolare significato in 
termini di verifica della completezza: i test compiuti per accertare la completezza 
partono dall’esame dei documenti per poi risalire ai dati di bilancio. Talvolta può 
accadere che non ci sia una perfetta coincidenza tra la realtà dei fatti e i documenti stessi 
ed è proprio qui che si coglie la validità dell’analytical review come strumento 
fondamentale di controllo: il suo punto di partenza, infatti, è costituito da una previsione 
in merito all’ammontare dei valori di bilancio che verrà poi confrontata con i valori 
emergenti dalla contabilità dell’azienda revisionata. Qualora dal confronto emerga una 
differenza, il revisore dovrà accertare se tale differenza sia anomala oppure no ed 
effettuare le interviste necessarie a scoprire le cause di tale scostamento. 
Comunque dobbiamo tener presente che l’efficacia dell’analytical review non 
dipende soltanto dalle capacità del revisore, ma anche dalle caratteristiche dell’ambiente 
in cui l’azienda si colloca. 
Come già accennato l’utilizzo dell’analytical review in fase final è utile per 
supportare le conclusioni cui il revisore è giunto attraverso le verifiche che ha compiuto. 
Rappresenta, infatti, uno strumento utile per accertarsi di non aver omesso l’analisi di 
saldi o di variazioni inattese e di aver raccolto tutti gli elementi probativi necessari in 
merito a quelle esaminate. 
L’analytical review come test di sostanza è uno strumento di analisi comparativa 
che si fonda sul “confronto” e mira a valutare la coerenza di certi valori. Il confronto 
può essere di vari tipi: ad esempio, tra informazioni riferite ad uno stesso esercizio, in 
cui si mettono in relazione i valori dello stato patrimoniale con quelli del conto 
economico, verificandone l’esattezza dell’importo; oppure si può avere un confronto tra 
i dati relativi all’esercizio e quelli che fanno riferimento a periodi precedenti; infine, 
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può essere interessante andare a confrontare i valori relativi all’esercizio con quelli 
previsti nel budget, al fine di verificare la ragionevolezza di certi valori economici, 
patrimoniali o finanziari. 
Le comparazioni possono anche essere effettuate su dati fisico-tecnici di processo 
produttivo (come il numero di ore lavorate, la forza lavoro impiegata, ecc.) o anche sui 
dati di bilanci di aziende similari che operano nello stesso settore dell’azienda 
revisionata e sui corrispondenti dati medi di settore. In quest’ultimo caso, è possibile 
valutare le performance aziendali, comparandole con quelle dei suoi competitors. 
Oltre ad analizzare singoli dati di bilancio, l’analytical review può prendere in 
esame anche i principali indicatori comunemente usati nell’ambito dell’analisi di 
bilancio, anche se le conclusioni che si traggono dalla loro valutazione devono 
riguardare il sistema nella sua globalità e mai essere considerati singolarmente. 
Generalmente, gli indicatori che vengono calcolati nell’ambito di questa procedura 
sono gli indici di: 
- composizione; 
- correlazione. 
Gli indici di composizione vengono calcolati facendo riferimento allo stato 
patrimoniale: il prospetto contabile viene riclassificato in base al criterio finanziario, poi 
si procede alla sua percentualizzazione, ossia al calcolo dei rapporti tra i componenti 
delle due sezioni e la somma totale di ciascuna di esse, mettendo in evidenza il “peso” 
dei diversi impieghi e delle diverse fonti.  
Gli indici di composizione si riferiscono anche al conto economico: infatti, al fine di 
compiere un’analisi sulla sua composizione, è necessario operare riclassificazioni 
differenti a seconda degli indicatori che si vogliono calcolare. Si pensi, ad esempio, 
all’incidenza delle singole voci di costo rispetto ai ricavi di esercizio, oppure l’incidenza 
del costo industriale del venduto, calcolato partendo da un conto economico a costi e 
ricavi del venduto, e rapportando tale costo ai ricavi di esercizio. 
Anche gli indici di correlazione possono essere distinti in due categorie: 
- indici calcolati considerando valori dell’attivo e del passivo dello stato 
patrimoniale; 
- indici calcolati rapportando valori flusso (prelevati dal conto economico) e 
valori stock (prelevati dallo stato patrimoniale). 
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La prima tipologia di indicatori viene calcolata al fine di verificare i rapporti 
esistenti tra gli impieghi e le fonti: ad esempio, il grado di copertura delle 
immobilizzazioni, o il livello di liquidità della gestione. 
Appartengono, invece, alla seconda categoria indici quali il ROE, che misura la 
redditività netta e il ROI, che misura la redditività operativa, o gli indici di rotazione e 
di durata. 
 
Le verifiche di dettaglio delle operazioni e dei saldi di bilancio 
Le verifiche di dettaglio delle operazioni e dei saldi di bilancio o verifiche 
sostanziali in senso proprio rivestono un ruolo di maggiore importanza nell’ambito delle 
verifiche sostanziali. 
Tra le verifiche di dettaglio delle operazioni le principali sono quelle di analisi 
documentali che vengono effettuate nella fase di revisione intermedia, attraverso il 
confronto tra evidenze documentali diverse, oppure esaminando le evidenze 
documentali in rapporto alle corrispondenti attività fisiche, oppure verificando le 
evidenze documentali sulla base di nuove rilevazioni delle operazioni sottostanti. 
Queste ultime verifiche sono dette di “reperformance”. 
Le analisi documentali hanno l’obiettivo di verificare se una data rilevazione riflette 
un’operazione reale, è stata propriamente autorizzata, è stata iscritta correttamente e per 
l’esatto ammontare nei conti. Esempi di verifiche documentali sono: le riconciliazioni, 
che consistono nel mettere a confronto due fonti informative diverse e spiegare, su base 
documentale, le differenze eventualmente esistenti e le verifiche di cut-off, ossia test che 
il revisore effettua nell’intorno del 31/12 per giungere alla ragionevole sicurezza sulla 
competenza delle operazioni. 
Effettuando nuove rilevazioni delle operazioni o reperformance, come ad esempio, 
le operazioni di ricalcolo, il revisore intende verificare la completezza e la correttezza 
delle rilevazioni originarie. 
Le verifiche di dettaglio dei saldi di bilancio, invece, comprendono le verifiche 
dirette sull’esistenza delle attività o delle passività, effettuate mediante constatazione 
personale del revisore, per conferma diretta da parte di terzi, o per mezzo di riscontri 
differiti e le verifiche sulla corretta valutazione e quelle sulla competenza di periodo 
delle operazioni da cui derivano i valori di bilancio. 
Le verifiche dirette per constatazione personale del revisore, a differenza delle 
analisi documentali, sono effettuate mentre le operazioni si svolgono. Appartengono a 
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questa categoria le verifiche che il revisore effettua osservando le procedure ed i 
conteggi di inventario fisico. In questo modo il revisore è in grado di valutare 
direttamente la correttezza dei conteggi effettuati e dei controlli svolti dal personale 
dell’azienda oggetto di revisione. 
Le verifiche dirette per conferma di terzi sono rappresentate da procedure che il 
revisore utilizza per i valori intangibili di credito e di debito verso terze economie, ma 
anche per le attività tangibili, quando l’evidenza fisica delle stesse è esterna all’azienda 
revisionata.  
 
2.4.6. La supervisione del lavoro 
 
La supervisione è un processo fondamentale del lavoro di revisione. Al fine di 
permettere una corretta supervisione è necessario definire ciascun ruolo del team in 
funzione del tipo di competenze, del livello di esperienza e delle caratteristiche del 
cliente, ma è altrettanto importante affidare a ciascun livello di responsabilità un 
dettagliato programma di verifiche da svolgere168. 
La supervisione del lavoro costituisce una sorta di controllo di terzo grado, in 
quanto in questa fase viene effettuato un controllo sull’attività di revisione svolta. 
Tale attività comprende: 
- il completamento e l’aggiornamento delle carte di lavoro; 
- la verifica della revisione o audit review. 
La prima attività consiste nell’effettuare controlli sulle carte di lavoro via via 
prodotte nel corso dello svolgimento delle procedure di revisione. Generalmente il 
controllo sulle carte di lavoro viene effettuato su base periodica, ad esempio ad inizio o 
fine settimana e si svolge attraverso le riunioni del personale di revisione. 
La seconda attività è implicita nella riunione periodica che viene organizzata al fine 
di operare una verifica su tutto il lavoro di revisione svolto fino a quel momento. 
La supervisione sulla corretta esecuzione dell’incarico deve essere effettuata 
tenendo conto dei tempi che occorrono per poter porre rimedio alle eventuali carenze 
riscontrate. Infatti, una corretta supervisione va sempre operata: 
- durante lo svolgimento dei lavori; 
- al termine di ciascuna verifica assegnata al collaboratore; 
                                                 
168 Ruggieri A., Manuale di revisione aziendale, Milano, Giuffrè, 2005. 
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- alla presenza della persona coinvolta sia per discutere immediatamente dei 
rilievi riscontrati, sia per sottolineare la forte valenza formativa affidata al ruolo 
della supervisione; 
- al termine dell’incarico. 
 
2.4.7. I rapporti finali di revisione 
 
La management letter 
Uno dei rapporti finali redatti dal revisore è la management letter, ossia la relazione 
sul sistema di controllo interno, che riporta il giudizio del revisore circa l’affidabilità del 
sistema nel suo complesso, dopo aver compreso la struttura dei sistemi contabili e di 
controllo interno e dopo aver eseguito le procedure di conformità. 
Qualora il revisore rilevi delle debolezze significative è tenuto ad informare 
tempestivamente, in forma scritta, la Direzione e il Collegio Sindacale della società 
revisionata. 
La management letter è indirizzata al Consiglio di Amministrazione, 
all’Amministratore delegato o alla Direzione aziendale e si compone di tre parti169: 
1) introduzione; 
2) corpo della lettera; 
3) conclusione. 
 
1) Introduzione 
La management letter necessita di una introduzione, nella quale viene fatto 
riferimento: all’incarico di revisione ricevuto dall’azienda cliente; allo scopo principale 
del lavoro, che è quello di esprimere un giudizio professionale sul bilancio; alla 
limitazione del lavoro sul controllo interno eseguito nell’ambito e allo scopo del 
giudizio sul bilancio, e quindi con procedure ridotte rispetto ad uno studio specifico sul 
sistema di controllo interno; agli argomenti contenuti nella lettera che sono stati discussi 
con la Direzione Amministrativa e da questi accettati. 
 
                                                 
169 Marchi L., Principi di revisione contabile. Un approccio per cicli operativi, Milano, Giuffrè, 2005. 
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2) Corpo della lettera 
Nel corpo della lettera vengono indicati gli argomenti oggetto della lettera stessa, 
compresi anche i punti non risolti evidenziati nella lettera dell’anno precedente. La 
lettera prevede un capitolo per ogni argomento, composto da tre paragrafi, che devono 
contenere: 
- carenza riscontrata; 
- suggerimento per far fronte alla carenza; 
- commento dell’azienda cliente. 
 
3) Conclusione 
La parte conclusiva della lettera include la disponibilità per ulteriori chiarimenti, 
l’apprezzamento per la collaborazione ricevuta ed i saluti. 
 
2.5. La relazione finale di revisione 
 
Alle sue origini e nel suo significato letterale, la certificazione170 esprimeva 
l’attestazione della veridicità di un dato fatto e dell’accertamento della sua esistenza, 
prescindendo da valutazioni e da giudizi soggettivi, limitando così l’accertamento a 
quantità oggettive. Quando però si vanno a considerare anche le quantità soggettive non 
bisogna fermarsi alla sola certificazione, ma si deve esprimere un giudizio sulle 
valutazioni svolte dagli amministratori171 e sulla loro aderenza al momento della 
composizione del bilancio d’esercizio. L’attestazione dei revisori è il frutto del lavoro 
svolto e dei controlli eseguiti tendenti ad accertare la regolare applicazione dei principi 
e delle procedure di contabilità e per la redazione del bilancio; ma è, e deve essere 
intesa, soprattutto, quale atto professionale che richiede una specifica, elevata 
competenza per poter formulare un’opinione, e quindi, esprimere un giudizio 
sull’attendibilità complessiva del bilancio in ordine alla sua capacità di rendere una 
                                                 
170 Bruni G. definisce la relazione di certificazione come “ l’atto conclusivo della revisione contabile (o 
aziendale in senso lato) con il quale i revisori attestano che il bilancio, nel suo complesso, è stato redatto 
con chiarezza e rappresenta fedelmente, ovvero in modo “veritiero e corretto”, la situazione patrimoniale 
e finanziaria e il risultato economico della società (o gruppo) a cui si riferisce”. Bruni G., Revisione 
aziendale, Torino, Utet Libreria, 1996. 
171 E’ interessante introdurre il tema delle responsabilità in ordine al bilancio: senza dubbio la 
responsabilità dei revisori resta separata da quella di sindaci e amministratori. Per quanto riguarda il 
rapporto con il Collegio Sindacale, i revisori hanno il compito di segnalare i fatti da essi ritenuti 
censurabili, perché il collegio possa prenderne conoscenza e provvedere di conseguenza; mentre, per 
quanto riguarda gli amministratori, questi sono gli unici responsabili della redazione del bilancio. 
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rappresentazione o immagine fedele dell’impresa nei suoi profili economici, finanziari e 
patrimoniali. Il giudizio acquista così un carattere di dichiarazione di attendibilità e di 
razionalità del bilancio per fornire ai soggetti interessati un’opinione sulla regolarità di 
esso. Sebbene il giudizio del revisore incida sulla valutazione dell’attendibilità del 
bilancio, esso, comunque, non rappresenta una garanzia del futuro funzionamento 
dell’impresa né che la stessa sia stata amministrata in modo efficace ed efficiente. 
Infatti, la revisione contabile non è né una garanzia né un riconoscimento della qualità 
della gestione aziendale, ma è, semplicemente, un attestato della corretta 
rappresentazione dei fatti aziendali nel bilancio172. 
A volte, la tendenza del pubblico è quella di identificare il bilancio revisionato con 
quello di un’azienda sana, ma si tratta di un errato convincimento in quanto il bilancio 
sottoposto all’attività di revisione, è unicamente un documento trasparente. In ogni 
caso, l’imprenditore saprà sempre trarre dal rapporto con le società di revisione una 
serie di importanti vantaggi come la conferma della correttezza dei dati riportati in 
bilancio, il controllo interno dell’operato del management, il ricevimento di consigli e di 
commenti che costituiscono una forma di dialogo e di esperienza. Comunque, come già 
spiegato precedentemente, per poter esprimere il proprio giudizio, il revisore deve 
operare in conformità alle norme di legge, ai principi di revisione e, ove applicabili, alle 
raccomandazioni emanate dalla Consob. Inoltre, egli deve pianificare e svolgere la 
revisione con un atteggiamento di scetticismo professionale e, infine, dopo aver svolto 
l’attività di controllo contabile, la società di revisione, sintetizza i risultati ottenuti nella 
relazione finale, sottoscritta dal revisore responsabile del lavoro svolto, esprimendo un 
giudizio professionale sul bilancio d’esercizio e sul bilancio consolidato, ove redatto. 
Per le società quotate la disciplina relativa all’espressione del giudizio finale del 
revisore è contenuta nel decreto legislativo n. 58/1998 all’articolo 156173 e dalla 
comunicazione Consob n. DAC/ 99088450 del 1 dicembre 1999 che ha adeguato lo 
schema della relazione alle innovazioni introdotte dallo stesso decreto. Per le società 
non quotate le tipologie di giudizio e la struttura della relazione non sono state 
disciplinate dalla riforma societaria, anche se questo “vuoto normativo” viene oggi 
colmato dalla Direttiva 51/2003 recepita con l’approvazione della legge comunitaria 
2004. Questa direttiva introduce le diverse tipologie di giudizio anche per le società non 
                                                 
172 Fusa E., La revisione contabile. Il controllo contabile: prospettive per il suo futuro evolversi, in 
Contabilità, finanza e controllo, fascicolo 1, 1998. 
173 Ma anche l’art. 157 dello stesso decreto, per quanto concerne gli effetti dei giudizi sul bilancio. 
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quotate allineando la disciplina a quella prevista per le società quotate nei mercati 
regolamentati. 
In generale, lo schema della relazione finale prevede che la società di revisione, nel 
paragrafo che precede il giudizio, descriva le divergenze rispetto ai dati contabili del 
bilancio o agli errori nell’applicazione di essi, e gli impedimenti verificatisi nello 
svolgimento delle procedure di revisione oppure nell’acquisto di sufficienti elementi 
probativi. Con l’acquisizione di elementi probativi per voci di bilancio o per aspetti 
rilevanti il revisore, in seguito all’emergere di specifici rilievi, esprime la sua opinione 
facendo riferimento alla capacità del bilancio di fornire con chiarezza una 
rappresentazione veritiera ma anche corretta della situazione patrimoniale, finanziaria e 
del risultato economico. Se il bilancio, considerato nel suo complesso, è attendibile ed i 
terzi possono farvi affidamento, il revisore dovrà esprimere un’opinione positiva con o 
senza rilievi. 
Rispetto al precedente schema di relazione della certificazione, in quello attuale è 
stato innovato il regime informativo riguardante i casi di incertezza. Con il termine di 
incertezza, nell’ambito della revisione dei conti, ci si riferisce a tutte quelle circostanze 
che influenzano il bilancio, le quali sono legate ad azioni oppure ad eventi futuri sorti 
dopo la data di redazione del bilancio e non posti sotto il controllo degli amministratori. 
La Consob ritiene che il revisore, in presenza di situazioni di incertezza, possa: 
• esprimere una opinione positiva senza rilievi rilasciando la certificazione e 
inserendo un paragrafo d’enfasi quando si ritiene che gli elementi probativi 
acquisiti siano sufficienti a supportare le decisioni degli amministratori; 
• non esprimere un giudizio, quindi non rilasciare la certificazione, dichiarandosi 
impossibilitato a farlo per non avere a disposizione adeguati e sufficienti 
elementi probativi che possono supporre la capacità dell’impresa a far fronte 
all’evento futuro. 
Il revisore, quando individua delle situazioni incerte, deve svolgere tutti gli 
accertamenti necessari per verificare l’adeguatezza delle politiche contabili e le 
informazioni date a riguardo. Infatti, il soggetto incaricato del controllo contabile deve 
acquisire sufficienti elementi probativi per dimostrare la validità delle conclusioni alla 
data di espressione del giudizio sul bilancio; pertanto è molto importante che il revisore 
conservi sempre la documentazione del lavoro svolto idonea a: 
a) fornire la dimostrazione che i principi di revisione sono stati seguiti; 
b) fornire la prova dell’effettiva esecuzione del lavoro di revisione; 
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c) permettere ad una persona competente di verificare le conclusioni raggiunte. 
È necessario, poi, che nello schema della relazione, nel paragrafo che precede il 
giudizio, ci sia una descrizione dell’attività di controllo, dalle quali si origina l’opinione 
sul bilancio. Questi rilievi devono riguardare soltanto i dissensi rispetto ai trattamenti 
contabili adottati e rispetto agli errori nella loro applicazione ovvero ad impedimenti 
accaduti nello svolgimento delle procedure di revisione e nell’acquisizione di sufficienti 
elementi probativi. Pertanto, le informazioni sulle quali il revisore vuole attirare 
l’attenzione dei terzi, dovranno essere fornite nella relazione finale nel paragrafo 
successivo al giudizio per ottenere maggiore chiarezza espositiva e allo stesso modo 
bisognerà indicare i richiami di informativa relativi alle situazioni di incertezza. 
 
2.5.1. Il contenuto della relazione prima della Legge Draghi  
 
La relazione del revisore contabile, nella prassi italiana, presenta una caratteristica 
propria, costituita dalla coesistenza di una duplice forma di espressione del giudizio 
professionale, applicabile, in un caso, alle revisioni effettuate ai fini della revisione 
contabile richiesta da specifiche norme di legge (cosiddetta legale), nell’altro alle 
revisioni di bilanci volontarie. 
Questa situazione è sempre esistita in Italia dal momento del riconoscimento 
dell’istituto della certificazione nel nostro ordinamento. 
Dalla emissione delle prime relazioni in Italia, la Consob, con la delibera n. 
1079/1982, ha raccomandato l’adozione dei principi di revisione emessi dagli Ordini 
professionali, non accogliendo quanto statuito dal documento n. 18 “Norme di stesura 
della relazione di certificazione” e procedendo all’autonoma formulazione di uno 
schema di relazione da utilizzare per l’espressione del giudizio professionale nel caso di 
revisioni legali (Comunicazione n. 83/03583 “Modalità di redazione della relazione di 
certificazione” e n. 02794 del 23 febbraio 1987). 
Ne è conseguita, nella prassi professionale, una non univoca modalità di 
rappresentazione del giudizio sui bilanci di esercizio assoggettati a revisione, che 
persiste ancora oggi dopo la riformulazione, da parte della Commissione per la 
statuizione dei principi di revisione e della stessa Consob, di un aggiornamento degli 
schemi di relazione174. 
                                                 
174 Bianchi C., Manuale del revisore, Roma, Rirea, 2002. 
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Più in particolare, prima dell’entrata in vigore del Legge Draghi, la relazione di 
certificazione era disciplinata dalla Comunicazione Consob 1° marzo 1994, n. 
94001751: Modalità di redazione della relazione di certificazione prevista dall’art. 4 del 
D.P.R. 31 marzo 1975, n. 136. 
Le indicazioni fornite dalla Consob si applicavano alla certificazione dei conti 
annuali e consolidati delle società con azioni quotate in borsa e di tutti gli altri soggetti 
tenuti alla certificazione legale. Inoltre, la Consob, per motivi di uniformità delle 
relazioni e di omogeneità dei controlli, invitava a adottare il nuovo schema anche per i 
rapporti di revisione volontari, cioè non richiesti da leggi o regolamenti. 
Lo schema di relazione di certificazione, previsto dalle suddette norme, si articolava 
nei seguenti punti175:  
1. titolo; 
2. destinatari della relazione; 
3. identificazione del bilancio oggetto della certificazione; 
4. riferimento ai principi di revisione seguiti; 
5. opinione e certificazione del bilancio; 
6. richiami d’informativa; 
7. firma della società di revisione; 
8. data e luogo di emissione della relazione. 
 
Titolo 
L’indicazione della relazione di certificazione doveva riportare con chiarezza la 
fonte normativa in base alla quale il parere era stato richiesto. 
Pertanto, la certificazione del bilancio della società, con azioni quotate in borsa era 
intestata176: “Relazione di certificazione ai sensi dell’art. 4 del D.P.R. 31 marzo 1975, n. 
136”. 
Le altre certificazioni dovute in base ad una legge che richiami l’art. 4 del D.P.R. 31 
marzo 1975, n. 136  erano intestate: “Relazione di certificazione ai sensi dell’art. 4 del 
D.P.R. 31 marzo 1975, n. 136 e dell’art. … della legge …”. 
Le revisioni volontarie erano intestate177: “Relazione della società di revisione”. 
 
                                                 
175 Dezzani F., Pisoni P., Puddu L., La certificazione del bilancio. Il revisore contabile, terza edizione, 
Torino Giappichelli, 1996. 
176 Intestazioni indicate dalla Comunicazione Consob 1° marzo 1994, n. 94001751. 
177 Intestazione indicata dal documento di ricerca dell’Assirevi 14 maggio 1994, n. 37. 
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Destinatari della relazione  
Le certificazioni dovute in base ad una disposizione di legge o regolamento erano 
indirizzate all’assemblea degli azionisti. 
 
Identificazione del bilancio oggetto della certificazione 
La relazione di certificazione doveva identificare il bilancio (stato patrimoniale, 
conto economico e nota integrativa) oggetto di revisione e doveva altresì chiarire che 
relativamente alla relazione sulla gestione la società di revisione aveva effettuato un 
controllo di concordanza con il bilancio stesso. 
Nel caso in cui si fossero rilevate delle difformità tra il bilancio e la relazione sulla 
gestione queste dovevano essere chiaramente illustrate nel paragrafo relativo ai richiami 
d’informativa. 
 
Riferimento ai principi di revisione seguiti 
La relazione di certificazione doveva fare riferimento ai principi di revisione 
raccomandati dalla Consob. 
 
Opinione e certificazione del bilancio 
In merito al bilancio oggetto di esame, il revisore poteva: 
 esprimere un’opinione positiva senza rilievi e pertanto rilasciare certificazione al 
bilancio; 
 esprimere un’opinione positiva con rilievi rilasciando comunque certificazione 
al bilancio; 
 esprimere un’opinione avversa e pertanto non rilasciare certificazione; 
 dichiarare l’impossibilità ad esprimere un ‘opinione e pertanto non rilasciare 
certificazione. 
Inoltre, per i soggetti appartenenti a settori sottoposti a specifici regimi di vigilanza, 
il revisore doveva fare riferimento, oltre che alle norme di legge che disciplinano il 
bilancio, anche alle istruzioni impartite in materia di bilancio dai rispettivi organi di 
controllo (ad esempio l’ISVAP, per le imprese di assicurazione). 
La sussistenza dell’attendibilità complessiva del bilancio, quale elemento 
fondamentale per l’affidamento da parte di terzi, era implicita nell’espressione positiva 
con o senza rilievi. 
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Essa doveva essere espressa attraverso la formula “… il bilancio nel suo complesso 
è stato redatto con chiarezza e rappresenta in modo veritiero e corretto la situazione 
patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico della società …”. 
Inoltre, al fine di dare il massimo risalto informativo al mezzo di consequenzialità 
esistente tra il giudizio professionale circa l’attendibilità complessiva del bilancio e la 
certificazione prevista dal comma 3 dell’art. 4 del D.p.r. 31 marzo 1975, n. 136, la 
Consob ha ritenuto opportuno richiedere, per le certificazioni obbligatorie, l’aggiunta di 
una formula esclusiva del seguente tenore: “Pertanto, rilasciamo (non rilasciamo) 
certificazione al bilancio della società ... al”. 
Per quanto riguarda, invece, le revisioni volontarie, l’Assirevi specifica che non 
doveva apparire la parola “certificazione” e pertanto, secondo l’Assirevi, nelle relazioni 
di revisione volontaria doveva essere omessa la frase: “ Pertanto rilasciamo 
certificazione al bilancio della …”. 
Infine, nel caso in cui l’opinione fosse “positiva con rilievi”, la qualificazione 
dell’opinione medesima doveva essere effettuata, secondo la Consob, utilizzando 
l’espressione “ … nonostante gli effetti di quanto riportato nel precedente paragrafo 
…”. 
Proprio sull’espressione “nonostante” la Consob si era espressa chiarendo che: 
“l’espressione nonostante inserita nel paragrafo contenente l’opinione del revisore, e 
necessaria a qualificarla a causa dei dissensi espressamente dichiarati nel paragrafo 
precedente, equivale, sotto il profilo tecnico, alla formula: ad eccezione degli effetti”. 
 
Richiami d’informativa 
In questo paragrafo devono essere esposte le seguenti situazioni: 
 gli eventi di carattere eccezionale o di particolare rilevanza che, per quanto già 
esposti dagli amministratori nel bilancio o nella relazione sulla gestione, 
meritino di essere richiamati all’attenzione degli utilizzatori, rinviando, se del 
caso, a quanto detto dagli amministratori; 
 gli eventi motivati dall’esistenza di situazioni di incertezza; 
 le eventuali mancanze di concordanza riscontrate tra la relazione sulla gestione 
ed il bilancio. 
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Firma della società di revisione 
La relazione di certificazione richiesta da specifiche norme di legge o da 
regolamenti doveva essere sottoscritta da uno degli amministratori o dai soci che ne 
avevano la rappresentanza (art. 4, comma 2 del D.p.r. 31 marzo 1975, n. 136). 
 
Data e luogo di emissione della relazione 
La data della relazione di certificazione doveva essere quella in cui hanno avuto 
termine le procedure di revisione. La relazione di certificazione doveva inoltre indicare 
il luogo nel quale la società di revisione ha sede legale o secondaria. 
 
2.5.2. La tipologia dei giudizi sul bilancio di esercizio in Italia prima della Legge 
Draghi 
 
Per quanto riguarda il contenuto della relazione della società di revisione, meritano 
particolare attenzione le tipologie di giudizi sul bilancio di esercizio esistenti in Italia e 
disciplinate dalla Comunicazione Consob 1° marzo 1994, n. 94001751. 
La tipologia di giudizi poteva essere sintetizzata nel modo seguente: 
 
1. rilascio della certificazione, nei seguenti casi: 
a) opinione positiva; 
b) opinione positiva con rilievi (eccezioni); 
2. non rilascio della certificazione, nei seguenti casi: 
c) opinione avversa; 
d) impossibilità ad esprimere un’opinione178. 
 
a) Opinione positiva 
L’opinione positiva senza rilievi doveva essere espressa attestando che il bilancio 
era stato redatto con chiarezza e rappresentava in modo veritiero e corretto la situazione 
patrimoniale e finanziaria e il risultato economico della società in conformità alle norme 
che ne disciplinano il bilancio. 
Il prospetto di relazione di certificazione, suggerito dalla Consob, che rispecchia 
tale giudizio è riportato nello schema 1.  
                                                 
178 Dezzani F., Pisoni P., Puddu L., La certificazione del bilancio. Il revisore contabile, terza edizione, 
Torino Giappichelli, 1996.  
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Inoltre, nello schema 2 si ha l’esempio di una relazione di certificazione che 
rispecchia un giudizio positivo senza rilievi in presenza di “richiami d’informativa”; 
mentre nello schema 3 si ha una relazione di certificazione che rispecchia un giudizio 
positivo senza rilievi in presenza di incertezze significative. 
 
 
Schema 1: relazione di certificazione con  opinione positiva179 
 
Relazione di certificazione ai sensi dell’art. 4 del D.P.R. 31 marzo 1975, n. 136.  
 
Ali azionisti  
della XXX s.p.a. 
 
1. Abbiamo assoggettato a revisione contabile il bilancio d’esercizio (o consolidato) della società XXX 
chiuso al … Abbiamo inoltre controllato la concordanza della relazione sulla gestione con il bilancio. 
 
2. Il nostro esame è stato svolto secondo i principi e criteri per il controllo contabile raccomandati dalla 
Consob ed effettuando i controlli che abbiamo ritenuto necessari per le finalità dell’incarico conferitoci. 
Per il giudizio relativo al bilancio dell’esercizio precedente, i cui dati sono presentati ai fini comparativi 
secondo quanto richiesto dalla legge, si fa riferimento alla relazione di certificazione da noi (da altro 
revisore) emessa in data … 
 
3. A nostro giudizio, il bilancio nel suo complesso è stato redatto con chiarezza e rappresenta in modo 
veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico della società, in 
conformità alle norme che disciplinano il bilancio d’esercizio (o consolidato). Pertanto, rilasciamo 
certificazione al bilancio della XXX s.p.a. al … 
 
Luogo e data di emissione 
            - Ragione sociale della società di revisione 
- Nome cognome e qualifica della persona che sottoscrive 
- Firma 
 
 
 
                                                 
179 Schema tratto da: Dezzani F., Pisoni P., Puddu L., La certificazione del bilancio. Il revisore contabile, 
terza edizione, Torino Giappichelli, 1996. 
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Schema 2: relazione di certificazione con giudizio positivo senza rilievi in presenza di richiamo 
d’informativa 
 
Relazione di certificazione ai sensi dell’art. 4 del D.P.R. 31 marzo 1975, n. 136. 
 
Agli azionisti  
della XXX s.p.a. 
 
1. Abbiamo assoggettato a revisione contabile il bilancio d’esercizio (o consolidato) della società XXX 
chiuso al … Abbiamo inoltre controllato la concordanza della relazione sulla gestione con il bilancio. 
 
2. Il nostro esame è stato svolto secondo i principi per il controllo contabile raccomandati dalla Consob 
ed effettuando i controlli che abbiamo ritenuto necessari per le finalità dell’incarico conferitoci. Per il 
giudizio relativo al bilancio dell’esercizio precedente, i cui dati sono presentati ai fini comparativi 
secondo quanto richiesto dalla legge, si fa riferimento alla relazione di certificazione da noi (da altro 
revisore) emessa in data… 
 
3. A nostro giudizio, il bilancio nel suo complesso è stato redatto con chiarezza e rappresenta in modo 
veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico della società, in 
conformità alle norme che disciplinano il bilancio d’esercizio (o consolidato). Pertanto, rilasciamo 
certificazione al bilancio della XXX s.p.a. al … 
 
4. (Descrizione dei fatti che si intendono evidenziare e richiamo a quanto in proposito detto dagli 
amministratori). 
 
Luogo e data di emissione 
- Ragione sociale della società di revisione 
- Nome cognome e qualifica della persona che sottoscrive 
- Firma 
 
 
Schema 3: relazione di certificazione con opinione positiva senza rilievi in presenza di incertezze 
significative 
 
Relazione di certificazione ai sensi dell’art. 4 del D.P.R. 31 marzo 1975, n. 136. 
 
Agli azionisti 
della XXX s.p.a. 
 
1. Abbiamo assoggettato a revisione contabile il bilancio d’esercizio (o consolidato) della società XXX 
chiuso al … Abbiamo inoltre controllato la concordanza della relazione sulla gestione con il bilancio. 
 
2. Il nostro esame è stato svolto secondo i principi per il controllo contabile raccomandati dalla Consob 
ed effettuando i controlli che abbiamo ritenuto necessari per le finalità dell’incarico conferitoci. Per il 
giudizio relativo al bilancio dell’esercizio precedente, i cui dati sono presentati ai fini comparativi 
secondo quanto richiesto dalla legge, si fa riferimento alla relazione di certificazione da noi (da altro 
revisore) emessa in data… 
 
3. A nostro giudizio, il bilancio nel suo complesso è stato redatto con chiarezza e rappresenta in modo 
veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico della società, in 
conformità alle norme che disciplinano il bilancio d’esercizio (o consolidato). Pertanto, rilasciamo 
certificazione al bilancio della XXX s.p.a. al … 
 
4. (Descrizione dei fatti ai quali si riferisce l’incertezza rinviando, se del caso, a quanto detto dagli 
amministratori). 
 
Luogo e data di emissione 
- Ragione sociale della società di revisione 
- Nome cognome e qualifica della persona che sottoscrive 
- Firma 
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b) Opinione positiva con rilievi (eccezioni) 
Tale giudizio veniva espresso quando il revisore verificava le seguenti circostanze: 
 
1) esistono delle difformità rispetto alle norme che disciplinano il bilancio. 
Dei possibili esempi sono: 
- mancata corrispondenza tra il bilancio e le scritture contabili; 
- valutazioni non corrette; 
- ecc; 
2) si abbia deviazione significativa dai principi di revisione per impedimento nello 
svolgimento delle procedure di revisione e per mancanza di sufficienti elementi 
probativi. 
Dei possibili esempi sono: 
- impedimenti; 
- mancanza di documentazione; 
- ecc. 
Tali rilevi non dovevano compromettere l’attendibilità complessiva del bilancio. 
In tal caso, il revisore avrebbe attestato che, nonostante la presenza dei rilievi 
evidenziati, il bilancio era stato redatto con chiarezza e rappresentava in modo veritiero 
e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico della società 
in conformità alle norme che disciplinavano il bilancio. 
Il prospetto di relazione di certificazione, suggerito dalla Consob, che rispecchia la 
deviazione dalle norme che disciplinano il bilancio viene riportato nello schema 4; 
mentre la relazione di certificazione che rispecchia la deviazione dai principi di 
revisione viene riportata nello schema 5. 
 
c) Opinione avversa 
Il giudizio avverso doveva essere espresso quando il revisore valutava che la 
rilevanza degli effetti di una o più deviazioni dalle norme che disciplinano il bilancio 
rendeva inattendibile il bilancio stesso nel suo complesso. In tal caso il revisore 
attestava che il bilancio non era stato redatto con chiarezza e non rappresentava in modo 
veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico 
della società. 
Il prospetto di relazione di revisione, suggerito dalla Consob, che rispecchia il 
giudizio avverso viene riportato nello schema 6. 
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Schema 4: relazione di certificazione con opinione positiva con individuazione di deviazioni dalle 
norme che disciplinano il bilancio d’esercizio 
 
Relazione di certificazione ai sensi dell’art. 4 del D.P.R. 31 marzo 1975, n. 136.  
 
Agli azionisti  
della XXX s.p.a. 
 
1. Abbiamo assoggettato a revisione contabile il bilancio d’esercizio (o consolidato) della società XXX 
chiuso al … Abbiamo inoltre controllato la concordanza della relazione sulla gestione con il bilancio. 
 
2. Il nostro esame è stato svolto secondo i principi per il controllo contabile raccomandati dalla Consob ed 
effettuando i controlli che abbiamo ritenuto necessari per le finalità dell’incarico conferitoci. Per il giudizio 
relativo al bilancio dell’esercizio precedente, i cui dati sono presentati ai fini comparativi secondo quanto 
richiesto dalla legge, si fa riferimento alla relazione di certificazione da noi (da altro revisore) emessa in 
data…. 
 
3. (Descrizione dei fatti che originano il dissenso del revisore rispetto ai trattamenti contabili adottati nel 
bilancio o agli errori nella loro applicazione, con quantificazione degli effetti se del caso al netto 
dell’incidenza fiscale). 
 
4. A nostro giudizio, nonostante gli effetti di quanto riportato nel precedente paragrafo 3, il bilancio nel suo 
complesso è stato redatto con chiarezza e rappresenta in modo veritiero e corretto la situazione 
patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico della società, in conformità alle norme che disciplinano 
il bilancio d’esercizio (o consolidato). Pertanto, rilasciamo certificazione al bilancio della XXX s.p.a. al … 
 
Luogo e data di emissione 
- Ragione sociale della società di revisione 
            - Nome cognome e qualifica della persona che sottoscrive 
- Firma 
 
 
Schema 5: relazione di certificazione con opinione positiva con individuazione di deviazioni dai 
principi di revisione 
 
Relazione di certificazione ai sensi dell’art. 4 del D.P.R. 31 marzo 1975, n. 136.  
 
Agli azionisti 
della XXX s.p.a. 
 
1. Abbiamo assoggettato a revisione contabile il bilancio d’esercizio (o consolidato) della società XXX 
chiuso al … Abbiamo inoltre controllato la concordanza della relazione sulla gestione con il bilancio. 
 
2. Il nostro esame è stato svolto secondo i principi per il controllo contabile raccomandati dalla Consob ed 
effettuando i controlli che abbiamo ritenuto necessari per le finalità dell’incarico conferitoci. Per il giudizio 
relativo al bilancio dell’esercizio precedente, i cui dati sono presentati ai fini comparativi secondo quanto 
richiesto dalla legge, si fa riferimento alla relazione di certificazione da noi (da altro revisore) emessa in 
data… 
 
3. (Descrizione delle limitazioni al procedimento di revisione). 
 
4. A nostro giudizio, nonostante gli effetti di quanto riportato nel precedente paragrafo 3, il bilancio nel suo 
complesso è stato redatto con chiarezza e rappresenta in modo veritiero e corretto la situazione 
patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico della società, in conformità alle norme che disciplinano 
il bilancio d’esercizio (o consolidato). Pertanto, rilasciamo certificazione al bilancio della XXX s.p.a. al … 
 
Luogo e data di emissione 
- Ragione sociale della società di revisione 
- Nome cognome e qualifica della persona che sottoscrive 
- Firma 
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Schema 6: relazione di certificazione con opinione avversa 
 
Relazione di certificazione ai sensi dell’art. 4 del D.P.R. 31 marzo 1975, n. 136.  
 
Agli azionisti  
della XXX s.p.a. 
 
1. Abbiamo assoggettato a revisione contabile il bilancio d’esercizio (o consolidato) della società XXX 
chiuso al … Abbiamo inoltre controllato la concordanza della relazione sulla gestione con il bilancio. 
 
2. Il nostro esame è stato svolto secondo i principi per il controllo contabile raccomandati dalla Consob 
ed effettuando i controlli che abbiamo ritenuto necessari per le finalità dell’incarico conferitoci. Per il 
giudizio relativo al bilancio dell’esercizio precedente, i cui dati sono presentati ai fini comparativi 
secondo quanto richiesto dalla legge, si fa riferimento alla relazione di certificazione da noi (da altro 
revisore) emessa in data… 
 
3. (Descrizione dei fatti che originano i dissensi del revisore rispetto ai trattamenti contabili adottati nel 
bilancio o agli errori nella loro applicazione, con quantificazione degli effetti se del caso al netto 
dell’incidenza fiscale). 
 
4. A nostro giudizio, a causa della rilevanza degli effetti di quanto riportato nel precedente paragrafo 3, il 
bilancio nel suo complesso non è stato redatto con chiarezza e non rappresenta in modo veritiero e 
corretto la situazione patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico della società. Pertanto, non 
rilasciamo certificazione al bilancio della XXX s.p.a. al … 
 
Luogo e data di emissione 
- Ragione sociale della società di revisione 
- Nome cognome e qualifica della persona che sottoscrive 
- Firma 
 
 
d) Impossibilità ad esprimere un’opinione 
L’impossibilità ad esprimere un giudizio si aveva nei casi in cui sussistevano 
limitazioni al procedimento di revisione tali da far mancare elementi indispensabili per 
un giudizio sul bilancio ovvero si aveva per rilevanti effetti connessi ad incertezze, 
soprattutto quando esse mettevano in discussione la continuità aziendale. 
In tal caso il revisore attestava di non essere in grado di esprimere un giudizio se  il 
bilancio era stato redatto con chiarezza e rappresentava in modo veritiero e corretto la 
situazione patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico della società. 
Il prospetto di relazione di certificazione, suggerito dalla Consob, che rispecchia 
l’impossibilità di esprimere un’opinione a causa di gravi limitazioni al processo di 
revisione è riportato nello schema 7; mentre il prospetto di relazione di certificazione 
che rispecchia l’impossibilità ad esprimere un giudizio a causa di rilevanti incertezze è 
riportato nello schema 8. 
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Schema 7: relazione di certificazione con impossibilità ad esprimere un’opinione causata da gravi 
limitazioni nel processo di revisione 
 
Relazione di certificazione ai sensi dell’art. 4 del D.P.R. 31 marzo 1975, n. 136. 
 
Agli azionisti  
della XXX s.p.a. 
 
1. Abbiamo assoggettato a revisione contabile il bilancio d’esercizio (o consolidato) della società XXX 
chiuso al … Abbiamo inoltre controllato la concordanza della relazione sulla gestione con il bilancio. 
 
2. Il nostro esame è stato svolto secondo i principi per il controllo contabile raccomandati dalla Consob 
ed effettuando i controlli che abbiamo ritenuto necessari per le finalità dell’incarico conferitoci. Per il 
giudizio relativo al bilancio dell’esercizio precedente, i cui dati sono presentati ai fini comparativi 
secondo quanto richiesto dalla legge, si fa riferimento alla relazione di certificazione da noi (da altro 
revisore) emessa in data… 
 
3. (Descrizione delle limitazioni al procedimento di revisione). 
 
4. A nostro giudizio, nonostante gli effetti di quanto riportato nel precedente paragrafo 3, il bilancio nel 
suo complesso è stato redatto con chiarezza e rappresenta in modo veritiero e corretto la situazione 
patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico della società, in conformità alle norme che 
disciplinano il bilancio d’esercizio (o consolidato). Pertanto, rilasciamo certificazione al bilancio della 
XXX s.p.a. al … 
 
Luogo e data di emissione 
- Ragione sociale della società di revisione 
- Nome cognome e qualifica della persona che sottoscrive 
- Firma 
 
 
Schema 8: relazione di certificazione con impossibilità ad esprimere un’opinione causata da 
rilevanti incertezze 
 
Relazione di certificazione ai sensi dell’art. 4 del D.P.R. 31 marzo 1975, n. 136.  
 
Agli azionisti  
della XXX s.p.a. 
 
1. Abbiamo assoggettato a revisione contabile il bilancio d’esercizio (o consolidato) della società XXX 
chiuso al … Abbiamo inoltre controllato la concordanza della relazione sulla gestione con il bilancio. 
 
2. Il nostro esame è stato svolto secondo i principi per il controllo contabile raccomandati dalla Consob 
ed effettuando i controlli che abbiamo ritenuto necessari per le finalità dell’incarico conferitoci. Per il 
giudizio relativo al bilancio dell’esercizio precedente, i cui dati sono presentati ai fini comparativi 
secondo quanto richiesto dalla legge, si fa riferimento alla relazione di certificazione da noi (da altro 
revisore) emessa in data… 
 
3. (Descrizione dei fatti ai quali si riferisce l’incertezza e richiamo di quanto in proposito detto dagli 
amministratori). 
 
4. A causa della rilevanza degli effetti connessi alle incertezze descritte nel precedente paragrafo 3, non 
siamo in grado di esprimere un giudizio se il bilancio nel suo complesso è stato redatto con chiarezza e 
rappresenti in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico 
della società. Pertanto, non rilasciamo certificazione al bilancio della XXX s.p.a. al … 
 
Luogo e data di emissione 
- Ragione sociale della società di revisione 
- Nome cognome e qualifica della persona che sottoscrive 
- Firma 
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2.5.3. Il nuovo contenuto della relazione previsto dalla Legge Draghi 
 
L’attuale situazione presenta, per quanto riguarda la redazione della relazione della 
società di revisione, due documenti: 
 la Comunicazione Consob n. 99088450 del 1° dicembre 1999 “Comunicazione 
sulle modalità di redazione della relazione prevista dall’art. 156 del D.Lgs. 
24/02/1998, n. 58, ai sensi dell’art. 162, comma 2, lettera c del medesimo 
decreto”; 
 il documento urgente transitorio della commissione per la statuizione dei 
Principi di revisione dell’aprile 1994180. 
 
Con riferimento alla Comunicazione Consob sopra citata, la relazione della società 
di revisione contiene i seguenti elementi costitutivi: 
a) titolo; 
b) destinatari della relazione; 
c) identificazione del bilancio e delle responsabilità; 
d) natura e portata della revisione contabile; 
e) espressione del giudizio professionale sul bilancio; 
f) data e luogo di emissione della relazione; 
g) firma del responsabile della revisione contabile. 
 
Titolo 
Il titolo della relazione finale della società di revisione deve indicare, in modo 
chiaro, la fonte normativa in base alla quale si rilascia il giudizio professionale. Nel 
caso in cui si tratti di società con azioni quotate nei mercati regolamentati la relazione 
dovrà riportare il riferimento all’art. 156 del D.Lgs. n. 58 del 1998, relativo al giudizio 
sul bilancio nell’ambito della revisione contabile. Qualora l’articolo 156 non fosse 
applicabile direttamente, il titolo della relazione riporterà anche i richiami delle altre 
disposizioni di legge, ad esempio l’art. 165 dello stesso D.Lgs. Nel caso in cui la 
revisione contabile riguardasse i gruppi aziendali e, quindi, una società controllata di 
una società quotata. Il titolo della relazione di revisione oltre ad essere considerato un 
elemento costitutivo dalla Comunicazione Consob, è considerato tale anche dai principi 
                                                 
180 Bianchi C., Manuale del revisore, Roma, Rirea, 2002. 
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di revisione internazionali che lo valutano come un elemento distintivo di tale relazione 
rispetto ad altri documenti che accompagnano il bilancio. 
 
Destinatari della relazione 
La relazione finale emessa dalla società di revisione è indirizzata ad un organo 
sociale della società il cui bilancio è oggetto di revisione, ossia all’assemblea degli 
azionisti che è designata come destinataria della relazione per il semplice motivo che, 
oltre a conferire l’incarico alla società di revisione, dovrà anche approvare in via 
definitiva il bilancio. Pertanto, i soci della società sottoposta a revisione, rappresentano 
giuridicamente i destinatari naturali della relazione. 
 
Identificazione del bilancio e delle responsabilità 
Il primo paragrafo introduttivo della relazione di revisione identifica il bilancio 
oggetto della revisione contabile. Il giudizio professionale della società di revisione è 
espresso sul bilancio considerato nel suo complesso, costituito dallo stato patrimoniale, 
dal conto economico e dalla nota integrativa con eventuali allegati, della società 
sottoposta al controllo contabile. Il giudizio della società di revisione non si estende alla 
relazione sulla gestione, poiché essa non è parte integrante del bilancio di una società. 
Tuttavia secondo quanto previsto dalla direttiva CEE 78/660181, la società di revisione 
deve, in ogni caso, verificare la concordanza della relazione sulla gestione con il 
bilancio. Precedentemente, la comunicazione Consob n. 94001751 del 1° marzo 1994 
prevedeva che, dopo aver identificato il bilancio, fosse anche richiamata la tipologia di 
controllo realizzata sulla relazione sulla gestione. Con l’introduzione del D.Lgs. n. 58 
del 1998 e della relativa comunicazione Consob n. DAC/99088450 del 1° dicembre 
1999, non si prevede più un espresso riferimento a questo controllo, previsto solo nel 
caso in cui si riscontrino rilievi. Lo stesso paragrafo contiene anche una dichiarazione di 
attestazione della separazione delle responsabilità degli amministratori e dei revisori 
contabili che costituisce una novità importante rispetto alla precedente comunicazione 
Consob. Viene precisata la distinzione di responsabilità fra il soggetto che redige il 
bilancio, cioè gli amministratori, ed il soggetto che invece deve verificarne la 
conformità alle norme che ne disciplinano i criteri di redazione ed in seguito esprimere 
il suo giudizio professionale, ossia la società di revisione. Infatti, il bilancio è il 
                                                 
181 All’articolo 51, paragrafo 1, lettera b. 
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documento predisposto dagli amministratori, i quali hanno una responsabilità primaria, 
che richiede la formulazione di stime e di valutazioni ma anche l’identificazione dei 
principi contabili e dei metodi di contabilizzazione utilizzati. Pertanto, su di esso, il 
revisore contabile ha la responsabilità di effettuare i controlli ritenuti necessari al fine di 
poter esprimere il suo giudizio tecnico. Bisogna precisare che il rispetto dei principi di 
revisione raccomandati dalla Consob non costituisce la prova del corretto adempimento 
degli obblighi che la società di revisione deve svolgere, ma può, in ogni caso, valere 
come indizio di un diligente adempimento. Infatti, è necessario valutare le reali 
situazioni nelle quali la società di revisione ha svolto i controlli, per poi decidere se 
l’applicazione dei principi di revisione è stata adeguata e se la società di revisione ha 
adottato tutte le procedure necessarie in base allo specifico caso. 
 
Natura e portata della revisione contabile 
In questo secondo paragrafo il revisore deve valutare che il bilancio d’esercizio sia 
conforme alle norme che ne disciplinano i criteri di redazione specificando la natura e la 
portata della revisione contabile, ossia i principi di revisione seguiti e le finalità della 
revisione stessa. Inoltre, deve evidenziare le modalità e le caratteristiche del lavoro 
svolto garantendo che siano state attuate tutte le procedure di revisione ritenute 
indispensabili. I principi e i criteri da adottare nella revisione contabile fanno 
riferimento ai principi di revisione emanati dal Consiglio Nazionale dei Dottori 
Commercialisti e dal Consiglio Nazionale di Ragionieri182, integrati con le 
comunicazioni della Consob. Già con la delibera n. 1079 del 1982, la Consob aveva 
raccomandato alle società di revisione iscritte nell’albo speciale, di utilizzare i principi 
di revisione redatti dal CNDC ad eccezione del documento n. 18, riguardante la stesura 
della relazione di certificazione del bilancio, in quanto ritenuto non conforme alla 
normativa di allora. La Consob precisava, inoltre, che qualora i principi contabili non 
fossero stati completi, il revisore avrebbe dovuto far riferimento ai principi contabili 
internazionali emanati dallo IASC. Più tardi, con la delibera n. 94001751 del 1994, la 
Consob non ritenne opportuno far riferimento ai principi internazionali emanati dallo 
IASC, anche se nella delibera n. 99088450 del 1999, si ritornò nuovamente a 
richiamarli. Infine, con la delibera n. 13809 del 30 ottobre 2002, la Consob ha 
raccomandato alle società di revisione iscritte nell’albo speciale Consob di utilizzare i 
                                                 
182 Attualmente si fa riferimento ai principi di revisione emanati dall’OIC. 
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nuovi principi di revisione predisposti dai Consigli Nazionali dei Dottori 
Commercialisti e dei Ragionieri. Per quanto concerne le finalità e le modalità della 
revisione, il paragrafo racchiude una dichiarazione con la quale si precisa che la 
revisione è stata pianificata ed eseguita con lo scopo di acquisire ogni elemento utile per 
accertare se il bilancio sia viziato da errori significativi e se, nel suo complesso, risulti 
attendibile. 
A conclusione del paragrafo, il revisore deve dichiarare se il lavoro svolto 
rappresenta una ragionevole base per l’espressione del proprio giudizio professionale. 
Infine, per quanto concerne i dati dell’esercizio precedente, si rinvia alla relazione 
eventualmente emessa dalla società di revisione nel precedente esercizio. Questo 
paragrafo sulla natura e la portata della revisione contabile potrebbe subire delle 
modifiche nel caso in cui il revisore si sia avvalso di prestazioni professionali di altri 
revisori, i cosiddetti revisori secondari, nell’esprimere il proprio giudizio. 
 
Espressione del giudizio professionale sul bilancio 
In questo paragrafo il revisore esprime il suo giudizio tecnico, valutando se il 
bilancio è conforme alle norme e ai criteri che ne disciplinano la redazione. 
La disciplina del bilancio d’esercizio e del bilancio consolidato deriva dal 
recepimento nell’ordinamento giuridico nazionale delle regole contabili emanate 
dall’Unione Europea. Ciò presuppone un sistema di regole tecniche, ossia di principi 
contabili, che integrano le norme legislative per rappresentare, in modo veritiero e 
corretto, la situazione patrimoniale, finanziaria e il risultato economico della società. Di 
conseguenza, per consentire uno svolgimento uniforme ed ordinato del lavoro di 
revisione, la Consob ha raccomandato, come punto di riferimento, i principi contabili 
emanati dalla Commissione paritetica dei principi di revisione, composta dal Consiglio 
Nazionale dei Dottori Commercialisti e dal Consiglio Nazionale dei Ragionieri, e gli 
International Accounting Standards o IAS emanati dallo IASC (International 
Accounting Standards Committee). Secondo la Consob, l’eventuale inosservanza dei 
principi contabili di riferimento da parte degli amministratori, rappresenta per il revisore 
un elemento importante, anche se dovrà essere seguito da altre verifiche e controlli 
prima di poter comunicare il proprio giudizio sul bilancio. Le diverse tipologie di 
giudizio professionale che può esprimere il revisore sono previste dall’art. 156 del 
D.Lgs. 58/98, al 2° e 3° comma. 
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Data e luogo di emissione della relazione 
La data della relazione finale è quella in cui sono state portate a termine le 
procedure di revisione, mentre il luogo è quello nel quale la società di revisione ha la 
sede principale o secondaria. 
Particolare importanza riveste la data di emissione della relazione, perché delimita 
temporalmente la responsabilità del revisore, il quale deve esaminare gli eventi 
successivi alla chiusura dell’esercizio che potrebbero avere effetti significativi sul 
bilancio fino a tale momento. 
 
Firma del responsabile della revisione contabile 
La relazione espressa dalla società di revisione deve essere sottoscritta dal 
responsabile dell’attività di revisione contabile che, ai sensi dell’art. 156 del D.Lgs. n. 
58 del 1998, è il socio oppure l’amministratore della società di revisione, iscritto nel 
registro dei revisori contabili istituito presso il Ministero della Giustizia. 
 
2.5.4. Le diverse tipologie di giudizio in base all’art. 156 del D.Lgs. n. 58 del 1998 
 
Il giudizio è una dichiarazione scritta che rilascia il revisore contabile e che deve far 
riferimento a tre profili fondamentali, ossia quello: 
• professionale, perché espresso da un soggetto dotato di conoscenze e di 
competenze tali da rendere possibile la formulazione di un giudizio 
professionalmente attendibile; 
• indipendente, perché il revisore non ha vincoli di subordinazione con la società 
oggetto di verifica, ma esegue un mandato affidatogli dall’assemblea degli 
azionisti; 
• responsabilizzato, in quanto colui che firma la relazione di revisione è 
professionalmente responsabile per questo suo atto.  
La disciplina sulla revisione contabile, in seguito alla soppressione del D.p.r. n. 136 
del 1975 e all’introduzione del D.Lgs. n. 58 del 1998, ha stabilito, all’art. 156, che la 
società di revisione esprima un giudizio professionale sul bilancio prevedendo quattro 
diverse tipologie: 
 
• un giudizio senza rilievi; 
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• un giudizio con rilievi; 
• un giudizio negativo; 
• una dichiarazione di impossibilità ad esprimere un giudizio. 
 
Relazione con giudizio senza rilievi 
Il revisore esprime un giudizio senza rilievi se il bilancio è conforme alle norme che 
ne disciplinano i criteri di redazione, quindi se esso è redatto con chiarezza e 
rappresenta in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria ed il 
risultato economico della società. 
Il giudizio senza rilievi viene espresso dal revisore quando le evidenze di revisione 
acquisite non presentano significative deviazioni dalle norme che disciplinano i criteri 
di redazione del bilancio e quando il processo di revisione non ha subito limitazioni per 
impedimenti tecnici o restrizioni imposte dagli amministratori, i cui effetti siano valutati 
dal revisore significativi rispetto al bilancio nel suo complesso. Se sussistono questi 
presupposti il revisore può affermare con una ragionevole certezza che il bilancio 
d’esercizio e il bilancio consolidato, se redatto, non sono inficiati da errori significativi 
che potrebbero modificare le decisioni del soggetto che utilizza il bilancio.  
Lo schema di relazione senza rilievi, proposto dalla Consob, nella Comunicazione 
del 1° dicembre 1999 è il seguente183: 
 
 
Giudizio senza rilievi 
“A nostro giudizio, il bilancio d’esercizio (o 
consolidato) della ABC al --- è conforme alle norme che 
ne disciplinano i criteri di redazione; esso pertanto è 
redatto con chiarezza e rappresenta in modo veritiero e 
corretto la situazione patrimoniale e finanziaria e il 
risultato economico della società”. 
 
 
                                                 
183 Schema tratto da: Bianchi C., Manuale del revisore, Roma, Rirea, 2002. 
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Relazione con giudizio con rilievi 
Il soggetto incaricato del controllo contabile non può esprimere un giudizio senza 
rilievi se dalle verifiche effettuate emergono circostanze ritenute significative rispetto al 
bilancio considerato nel suo complesso. Queste circostanze sono: 
• la mancanza di conformità alle norme che disciplinano il bilancio se il revisore 
si trova in disaccordo con gli amministratori sui criteri contabili adottati in 
bilancio ovvero rilevi errori nelle metodologie di applicazione di queste o 
giudichi non adatta l’informazione fornita in bilancio; 
• limitazioni al procedimento di revisione connesse ad impedimenti verificatisi 
nello svolgimento delle procedure o di restrizioni imposte dagli amministratori 
nell’acquisizione di elementi probativi. 
In tali ipotesi il revisore, nel paragrafo precedente l’espressione del giudizio 
professionale, fornisce una descrizione particolareggiata dei rilievi emersi nel corso 
delle verifiche svolte in modo da valutarne i riflessi sul giudizio da esprimere. Questa 
valutazione porta il revisore ad esprimere una delle tre ipotesi di giudizio professionale 
previste sempre dall’articolo 156 del TUF. In particolare, se il revisore giudica gli effetti 
dei rilievi emersi durante lo svolgimento delle proprie funzioni, non così rilevanti da 
compromettere l’attendibilità e la capacità informativa del bilancio considerato nel suo 
complesso non può esprimere, nella relazione finale, un giudizio senza rilievi, ma un 
giudizio con rilievi. Quindi, il parere professionale del revisore è con rilievi perché sono 
state riscontrate delle limitazioni nelle procedure di revisione o una non rispondenza ai 
principi contabili di riferimento. In ogni caso, anche se dalle verifiche effettuate 
emergono dei fatti oppure delle circostanze che producono effetti significativi, il 
bilancio d’esercizio o quello consolidato, ove redatto, è comunque corretto, se osservato 
complessivamente, in quanto le irregolarità o gli errori rilevati non rendono il bilancio 
così inattendibile, anzi rappresenta in modo veritiero e corretto la situazione 
patrimoniale e finanziaria e il risultato economico della società. 
Lo schema di relazione con giudizio con rilievi, proposto dalla Consob nella 
Comunicazione del 1° dicembre 1999 è il seguente184: 
                                                 
184 Schema tratto da: Bianchi C.,  Manuale del revisore, Roma, Rirea, 2002. 
  142 
 
Giudizio con rilievi 
“A nostro giudizio il bilancio d’esercizio (o consolidato) 
della ABC al ---, ad eccezione dei rilievi evidenziati nel 
precedente paragrafo 3, è conforme alle norme che ne 
disciplinano i criteri di redazione; esso pertanto è redatto con 
chiarezza e rappresenta in modo veritiero e corretto la 
situazione patrimoniale e finanziaria e il risultato economico 
della società”. 
 
 
Sono stati previsti due schemi di relazione finale in merito al giudizio con rilievi185: 
- per dissensi rispetto ai criteri contabili e all’adeguatezza informativa; 
- per limitazioni relative al procedimento di revisione. 
In merito al primo schema, la mancanza di conformità alle norme che disciplinano il 
bilancio riguardano tre aspetti importanti: 
o il disaccordo con gli amministratori rispetto ai principi contabili adottati nel 
bilancio; 
o gli errori nelle metodologie di applicazione dei principi contabili; 
o l’inadeguatezza dell’informazione fornita in bilancio. 
Tipici esempi di difformità nell’applicare i principi contabili riguardano le seguenti 
poste di bilancio: 
a) crediti: i crediti devono correttamente essere valutati in relazione ai seguenti 
aspetti: 
- esistenza: devono esistere e derivare da operazioni effettivamente avvenute e 
correttamente rilevate; 
- corretta valutazione: devono essere valutati al presunto valore di realizzo, 
tenendo in considerazione, ai fini di una corretta valutazione, fattori quali: la 
scadenza, l’eventualità di rettifiche dovute a sconti, abbuoni, ecc.; 
- corretta esposizione in bilancio: devono essere correttamente esposti in 
bilancio, con particolare riferimento alla classificazione ed alla completezza 
                                                 
185 Bava F. e Devalle A., I giudizi sul bilancio secondo le nuove norme di comportamento per i revisori, 
in Amministrazione & Finanza, n. 19, 2004. 
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le informazioni integrative relative alla disponibilità del credito, garanzie, 
condizioni, ecc.; 
- uniformità dei principi contabili: qualora i principi contabili adottati 
nell’esercizio siano diversi da quelli utilizzati nell’esercizio precedente, il 
revisore deve accertare i motivi del cambiamento e l’influenza prodotta sulla 
situazione patrimoniale e sul risultato di esercizio; 
b) magazzino: il magazzino deve essere correttamente valutato in relazione ai 
seguenti elementi: 
- esistenza: le quantità valorizzate in bilancio devono corrispondere alle 
giacenze effettivamente esistenti alla fine dell’esercizio; 
- titolo di proprietà: le merci devono essere di proprietà dell’azienda e devono 
comprendere quelle presso terzi o in viaggio (ed escludere le eventuali 
rimanenze di proprietà di terzi presenti in azienda); 
- corretta valutazione: le merci devono correttamente essere valutate con 
riferimento alle modalità di determinazione del costo e al confronto con il 
prezzo di mercato; 
- competenza: le rimanenze di magazzino presenti alla data di chiusura devono 
essere contabilizzate in base agli elementi risultanti dai documenti 
giustificativi o in base ai costi di trasformazione. Le merci ed i prodotti 
venduti prima della chiusura dell’esercizio devono essere esclusi dalle 
rimanenze di magazzino e deve risultare contabilizzato il relativo ricavo di 
vendita; 
- uniformità ai principi contabili: qualora i principi adottati nell’esercizio 
siano diversi da quelli utilizzati nell’esercizio precedente, il revisore deve 
accertare i motivi del cambiamento e l’influenza prodotta sulla situazione 
patrimoniale e sul risultato di esercizio; 
- trattamento utili interni (gruppi): la valorizzazione delle rimanenze non deve 
subire l’effetto degli utili interni derivanti dagli scambi realizzati tra le 
aziende del gruppo; 
c) partecipazioni: le partecipazioni devono essere correttamente valutate in 
relazione ai seguenti elementi: 
- corretta valutazione: in relazione ai seguenti elementi: 
• determinazione del costo di acquisto; 
• determinazione del prezzo di mercato; 
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• determinazione del costo rettificato per l’applicazione del metodo del 
patrimonio netto alla valutazione delle partecipazioni; 
- competenza: occorre accertare le modalità di rilevazione degli interessi, 
dividendi e delle perdite di valore della partecipazione; 
- corretta rappresentazione in bilancio: è volta all’individuazione di eventuali 
vincoli sui titoli posseduti o di impegni; 
- - uniformità ai principi contabili: qualora i principi contabili adottati 
nell’esercizio siano diversi da quelli utilizzati nell’esercizio precedente, il 
revisore deve accertare i motivi del cambiamento e l’influenza prodotta sulla 
situazione patrimoniale e sul risultato di esercizio. 
In merito al secondo schema, le limitazioni al procedimento di revisione sono 
collegate a due aspetti: 
 gli impedimenti tecnici verificatisi durante lo svolgimento delle procedure che 
spesso riguardano la voce delle partecipazioni perché, per controllare la loro 
corretta valutazione, è necessario che il bilancio della società partecipata sia 
disponibile. Questi impedimenti tecnici possono verificarsi anche quando alla 
data di chiusura dell’esercizio, ancora non possono valutarsi gli effetti di un 
evento futuro dal quale potrebbero derivare degli oneri per la società; 
 le restrizioni imposte dagli amministratori nell’acquisire elementi probativi, 
ossia i revisori sono limitati nello svolgere le procedure di revisione in quanto 
sono gli stessi amministratori a non voler fornire le informazioni richieste, 
ritenendole riservate186. 
 
Relazione con giudizio negativo e dichiarazione di impossibilità ad esprimere un 
giudizio 
Nel caso in cui il revisore considera gli effetti, derivanti dalla non regolare 
applicazione dei criteri contabili o dell’inadeguatezza della informazione data, così 
rilevanti da rendere inammissibile il bilancio d’esercizio e quello consolidato, se 
redatto, considerati complessivamente esprimerà un giudizio negativo. Il revisore, 
quindi, considera il bilancio della società non redatto con chiarezza, non veritiero e non 
corretto perché non aderente alla situazione patrimoniale, finanziaria e al suo risultato 
                                                 
186 Bava F. e Devalle A., Revisione contabile: casistica dei giudizi sul bilancio con rilievi, in 
Amministrazione & Finanza, n. 24, 2004. 
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economico. La valutazione della inattendibilità del bilancio deve essere fatta 
considerando due tipologie di effetti, precisamente quello:  
o della deviazione in rapporto alla specifica voce di bilancio cui la deviazione si 
riferisce e ad altre voci di bilancio, come il patrimonio netto e il risultato 
d’esercizio; 
o della deviazione sul bilancio considerato complessivamente. 
Lo schema di relazione con giudizio negativo proposto dalla Consob nella 
Comunicazione del 1° dicembre 1999 è il seguente187: 
 
 
Giudizio negativo 
“A nostro giudizio, il bilancio d’esercizio (o 
consolidato) della ABC al ---, a causa dei rilievi esposti 
nel precedente paragrafo, non è conforme alle norme che 
ne disciplinano i criteri di redazione; esso pertanto non è 
redatto con chiarezza e non rappresenta in modo veritiero 
e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria e il 
risultato economico della società”. 
 
 
Nel caso in cui vi fossero altri rilievi oltre quelli che hanno condotto il revisore ad 
esprimere un parere negativo, talmente rilevanti da non permettere di rilasciare la 
certificazione del bilancio, questi ulteriori rilievi devono comunque essere riportati nella 
relazione della società di revisione. Al contrario, se il revisore giudica i possibili effetti 
delle limitazioni delle procedure di revisione così rilevanti da non poter esprimere un 
giudizio sul bilancio, egli deve dichiararsi l’impossibilitato a pronunciarlo. In tal caso, 
la relazione subisce delle modifiche che riguardano il paragrafo della portata e della 
natura della revisione contabile ma anche quello del giudizio. In ogni caso, sia che si 
tratti di giudizio negativo che di impossibilità ad esprimere un giudizio, la società di 
revisione deve immediatamente informare la Consob per consentirle di adottare i 
relativi provvedimenti. 
                                                 
187 Schema tratto da: Bianchi C., Manuale del revisore, Roma, Rirea, 2002. 
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In particolare, le situazioni che inducono il revisore ad emettere una dichiarazione 
di impossibilità ad esprimere un giudizio sul bilancio sono riconducibili a due 
specifiche circostanze: 
 gravi limitazioni al procedimento di revisione tali da far mancare al revisore gli 
elementi essenziali per poter dare la sua opinione sul bilancio; 
 incertezze rilevanti tali da dubitare dell’attendibilità complessiva del bilancio o 
della continuità aziendale in quanto basate su azioni previste dagli 
amministratori e, quindi, su dati contabili discutibili. La valutazione delle voci di 
bilancio deve essere svolta nella prospettiva della continuazione dell’attività ed è 
importante che un’impresa riesca a raggiungere un adeguato equilibrio 
economico, finanziario e patrimoniale, perché nel caso in cui questo equilibrio 
non fosse raggiunto una società potrebbe entrare in crisi correndo il rischio di 
non essere più competitiva e di non riuscire a sopravvivere sul mercato. Ecco 
perché i revisori dovranno valutare questi aspetti ritenuti rilevanti per la vita 
dell’impresa e non esprimere un giudizio sul bilancio se questi elementi non 
dovessero essere presenti. 
Lo schema proposto dalle Consob nella Comunicazione del 1° dicembre 1999 è il 
seguente188: 
 
 
Impossibilità di esprimere un giudizio 
“A causa della rilevanza delle limitazioni alle nostre 
verifiche descritte nel precedente paragrafo, non siamo in 
grado di esprimere un giudizio sul bilancio d’esercizio (o 
consolidato) della ABC al ---. 
 
 
Le situazioni di incertezza 
Le situazioni di incertezza sono state definite, già nella Comunicazione Consob del 
1994, come “quelle circostanze atte ad influenzare il bilancio, connesse ad azioni o 
eventi futuri ed incerti al di fuori del controllo degli amministratori alla data di 
redazione del bilancio”. Quando si è in presenza di situazioni di incertezza, alla data di 
                                                 
188 Schema tratto da: Bianchi C., Manuale del revisore, Roma, Rirea, 2002. 
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espressione del giudizio, il revisore deve acquisire tutti gli elementi adottati dagli 
amministratori della società revisionata per supportare la validità delle loro 
affermazioni, ma anche tutti gli altri elementi ritenuti indispensabili.  
Il revisore dovrà esprimere un giudizio senza rilievi, aggiungendo un richiamo 
d’informativa se la situazione lo richiede, qualora, in base agli elementi probativi 
ottenuti dall’attività di verifica, ritenga che gli amministratori abbiano messo in atto 
delle azioni e adottato dei trattamenti contabili adeguati che, in generale, forniscono 
un’informazione appropriata del bilancio d’esercizio o del bilancio consolidato, ove 
redatto. Al contrario, se il revisore riscontra la presenza di situazioni di incertezza, 
anche non rilevanti ma comunque tali da porre dei dubbi sull’attendibilità del bilancio, 
osservato nel suo complesso, egli dovrà esprimere un giudizio con rilievi. Questa 
situazione si verifica se il revisore riscontra che le azioni messe in atto dagli 
amministratori ed i trattamenti contabili adottati non sono condivisibili e l’incertezza 
non è descritta nel bilancio in modo adeguato. 
Comunque, in base a quanto affermato dalla Consob, non è ammissibile formulare 
un rilievo per delle limitazioni al procedimento di revisione se il revisore stesso ha 
acquisito tutti gli elementi a disposizione senza essersi verificata nessuna restrizione da 
parte degli amministratori della società revisionata. In nessun caso, inoltre, il revisore 
può subordinare il rilascio di una relazione con il relativo giudizio al verificarsi o meno 
di un evento futuro ed incerto. Valutazioni di questa tipologia sono adottate dal revisore 
quando si verificano più situazioni di incertezza oppure un’incertezza abbastanza 
rilevante, tanto da far discutere sull’attendibilità del bilancio, considerato nel suo 
complesso. Il revisore dovrà valutare l’eventualità di dichiararsi l'impossibilitato ad 
esprimere un giudizio se ritiene che le azioni poste in essere, o previste, dagli 
amministratori ed i conseguenti trattamenti contabili si basino su presupposti abbastanza 
opinabili. Qualora, le verifiche svolte mettessero in evidenza una scarsa informazione di 
bilancio il revisore dovrà esprimere un giudizio negativo. 
 
LE SITUAZIONI DI INCERTEZZA 
 
Giudizio senza rilievi → si ha quando sono reputati adeguati:                                                                           
 il trattamento contabile; 
 l’informativa fornita; 
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Giudizio con rilievi → si ha quando: 
 l’incertezza non è adeguatamente descritta;  
 il trattamento contabile non è condivisibile;       
      MA IL BILANCIO E’ ATTENDIBILE 
 
Giudizio negativo → in caso di incertezza rilevante, tanto da porre dubbi sulla                   
                                  attendibilità del bilancio o sulla continuità aziendale, si esprime un      
                                  giudizio negativo se: 
 l’informativa fornita è reputata non adeguata; 
 
Impossibilità di esprimere 
 un giudizio                    → in caso di incertezza rilevante, tanto da porre dubbi sulla   
                                   attendibilità del bilancio o sulla continuità aziendale, il   
                                   revisore non è in grado di esprimere un giudizio se: 
 le azioni previste/realizzate per superare le situazioni ed i   
conseguenti trattamenti contabili si basano su presupposti 
fortemente opinabili. 
 
 
I richiami di informativa 
All’interno della stessa relazione è presente un paragrafo a sé stante, precisamente il 
quarto se si tratta di giudizio positivo ed il quinto nelle altre tipologie di giudizio 
professionale, contenente alcune informazioni di particolare importanza da tenere 
distinte dalle altre. Quindi, i richiami di informativa, o paragrafi d’enfasi, sono dei 
paragrafi, successivi al paragrafo in cui il revisore esprime il proprio giudizio 
professionale, i quali non cambiano la tipologia del giudizio stesso espresso dal revisore 
nella relazione finale. L’introduzione di questi paragrafi è stata prevista perché 
l’originario paragrafo 3 della relazione accoglieva sia i rilievi veri e propri che i 
richiami di informativa, creando, di conseguenza, un po’ di confusione. Attualmente, i 
rilievi emersi durante lo svolgimento delle procedure di revisione devono essere inseriti 
nel paragrafo precedente all’opinione espressa dal revisore, mentre le informazioni che 
non sono considerate come dei veri e propri rilievi devono essere evidenziate nel 
paragrafo successivo alla formulazione del giudizio professionale. Il richiamo di 
  149 
informativa dovrebbe avere la funzione esclusiva di descrivere le informazioni di 
particolare rilevanza che, per quanto gia esposte più diffusamente dagli amministratori 
nel bilancio, meritino di essere richiamate all’attenzione del lettore del bilancio, 
rinviando, se opportuno, a quanto detto dagli amministratori. 
E’ possibile ricondurre i richiami di informativa principalmente alle seguenti 
tipologie189: 
1) rettifiche di valore iscritte in bilancio allo scopo di ottenere esclusivamente 
benefici di natura fiscale; 
2) cambiamenti nei criteri di valutazione; 
3) rappresentazione in bilancio; 
4) eventi straordinari o rilevanti avvenuti nel corso dell’esercizio; 
5) incertezza e continuità aziendale; 
6) contenziosi aperti nei confronti di terze parti; 
7) valutazione delle partecipazioni; 
8) bilancio consolidato. 
 
Rettifiche di valore iscritte in bilancio allo scopo di ottenere esclusivamente benefici di 
natura fiscale 
Le rettifiche di valore iscritte in bilancio allo scopo di ottenere benefici di natura 
fiscale derivano dall’applicazione di valutazioni effettuate esclusivamente in 
ottemperanza a norme fiscali che non corrispondono a quanto stabilito dai criteri 
civilistici. L’applicazione di tali norme tributarie consente all’impresa di ottenere sgravi 
fiscali superiori a quanto stabilito dai criteri di valutazione civilistici. 
I tipici esempi di applicazione della normativa fiscale sono i seguenti: 
1) ammortamenti anticipati; 
2) svalutazione partecipazioni; 
3) svalutazione crediti. 
Gli ammortamenti anticipati consistono in un’agevolazione concessa dalla norma 
fiscale ottenibile nei primi tre anni se il bene è nuovo, oppure per il primo anno se il 
bene è usato. L’agevolazione consiste nella possibilità di elevare, fino al doppio, i 
coefficienti tabellari di ammortamento ordinario previsti dal Decreto Ministeriale. 
                                                 
189 Bava F. e Devalle A., Controllo contabile e giudizi sul bilancio: i richiami di informativa, in 
Amministrazione & Finanza, n. 21, 2004. 
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Nei casi in cui l’applicazione di tale agevolazione determini un ammontare di 
ammortamenti superiore a quanto richiesto civilisticamente, tali maggiori 
ammortamenti non sono giustificati civilisticamente e dovrebbero più correttamente 
essere dedotti in sede di dichiarazione dei redditi, senza che ciò comporti l’iscrizione in 
bilancio. 
E’ importante rilevare che il D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6, ha previsto a partire dal 
1° gennaio 2004, la soppressione del secondo comma dell’art. 2426 del Codice Civile 
che prevedeva la possibilità di effettuare rettifiche di valore e accantonamenti 
esclusivamente in applicazione di norme tributarie. Dunque, l’eliminazione dal bilancio 
delle indicate poste afferma il principio-base che i bilanci debbano essere redatti 
seguendo esclusivamente le regole del Codice Civile, pertanto a partire dai giudizi 
emessi nei bilanci relativi all’esercizio 2004 non è stato più possibile rilevare tale 
tipologia di richiamo di informativa. 
 
Cambiamenti nei criteri di valutazione 
L’art. 2423-bis n. 6 del Codice Civile prescrive che non possono essere modificati i 
criteri di valutazione da un esercizio all’altro, salvo deroghe consentite in casi 
eccezionali. Tale norma è finalizzata a tutelare la rappresentazione veritiera e corretta 
della situazione patrimoniale e finanziaria e del risultato economico. Al principio di 
continuità dei criteri di valutazione si può derogare solamente in casi eccezionali e a 
condizione che si riportino in nota integrativa i motivi di tale deroga e l’influenza che 
essa ha sulla rappresentazione veritiera e corretta della situazione patrimoniale e 
finanziaria e del risultato che ne deriva. 
 
Rappresentazione in bilancio 
In alcuni casi, l’applicazione della disciplina civilistica e fiscale può comportare la 
rappresentazione in bilancio di operazioni aziendali in relazione alla “prevalenza della 
forma sulla sostanza”, anziché secondo la funzione economica dell’operazione 
medesima.  
Un tipico esempio è costituito dalle modalità di presentazione del leasing 
finanziario nel bilancio d’esercizio. 
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Eventi straordinari o rilevanti avvenuti nel corso dell’esercizio 
Tali richiami riguardano la presenza di operazioni straordinarie effettuate nel corso 
dell’esercizio o dopo la chiusura dello stesso. Un esempio di questa tipologia di 
richiamo possono essere le operazioni di fusione tra due o più società. 
 
Incertezza e continuità aziendale 
L’incertezza può riguardare circostanze che possono influenzare il bilancio, 
connesse ad azioni o eventi futuri ed incerti al di fuori del controllo degli amministratori 
alla data di redazione del bilancio. Il revisore deve verificare l’adeguatezza e la 
ragionevolezza dei trattamenti contabili adottati dagli amministratori e delle 
informazioni rese al riguardo. In quest’ambito rientrano le analisi volte alla valutazione 
delle misure poste in essere o previste dagli amministratori per fronteggiare le situazioni 
di crisi che potrebbero essere causate dall’evento futuro ed incerto. 
Nel caso in cui il revisore, sulla base degli elementi probativi di supporto acquisiti, 
ritenga che le azioni poste in essere dagli amministratori, i trattamenti contabili adottati 
e l’informazione fornita al riguardo in bilancio siano adeguati, esprime un giudizio 
senza rilievi, aggiungendo, se ritenuto utile, un richiamo d’informativa. 
Il principio della continuità aziendale prescrive che, nel configurare le prospettive di 
recupero degli investimenti in essere occorre porsi in un’ottica di funzionamento 
dell’impresa e non in un’ottica di liquidazione; bisogna assumere che l’impresa continui 
indefinitamente la sua attività, fatta di un succedersi incessante di investimenti e di 
recuperi attraverso gli incassi derivanti dalla vendita della produzione. Sulla base di 
questo principio, quindi, le valutazioni devono proporsi di individuare il valore d’uso 
dei beni in rapporto all’attività che sarà svolta dall’impresa, e non il valore di 
liquidazione dei beni medesimi. 
Esempi di circostanze che possono minare la continuità aziendale sono i seguenti: 
- perdite di esercizio rilevanti che finiscono per erodere il patrimonio netto e la 
relativa indipendenza finanziaria e solidità patrimoniale dell’impresa; 
- flussi finanziari in entrata ed uscita ed il relativo equilibrio finanziario: infatti, in 
caso di mancanza di copertura delle uscite con le entrate, l’impresa si trova ad 
aumentare il proprio indebitamento. 
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Contenziosi aperti nei confronti di terze parti 
Il bilancio talvolta presenta alcuni accantonamenti dovuti a circostanze e rischi di 
sostenimento di oneri futuri conseguenti all’esito di contenziosi in corso alla data di 
chiusura del bilancio. 
 
Valutazione delle partecipazioni 
Il valore di carico delle partecipazioni dipende dai relativi criteri di valutazione. 
I criteri di valutazione delle partecipazioni, previsti dal Codice Civile, differiscono a 
seconda della categoria dello Stato Patrimoniale nella quale tali partecipazioni sono 
iscritte. Più in particolare, si possono verificare i seguenti casi: 
a. partecipazioni che costituiscono immobilizzazioni finanziarie; 
b. partecipazioni che costituiscono attivo circolante; 
Le partecipazioni che costituiscono immobilizzazioni finanziarie possono essere 
valutate con i seguenti criteri: 
1) criterio del costo rettificato (applicabile a tutte le partecipazioni); 
2) criterio del patrimonio netto (applicabile solo alle partecipazioni in società 
controllate o collegate). 
Le partecipazioni che costituiscono attivo circolante, invece, sono iscritte in 
bilancio al costo, ovvero al valore di realizzazione desumibile dall’andamento del 
mercato, se minore. 
Inoltre, se il criterio di valutazione adottato è il costo rettificato, occorre iscrivere le 
partecipazioni al costo comprensivo dei costi accessori. Se poi, alla data di chiusura 
dell’esercizio, l’immobilizzazione risulta durevolmente di valore inferiore al costo, essa 
deve essere iscritta a tale minor valore. 
Il criterio del patrimonio netto contabile consiste, invece, nell’iscrizione in bilancio 
delle partecipazioni per un importo pari alla corrispondente frazione del patrimonio 
netto risultante all’ultimo bilancio delle imprese partecipate. 
Il metodo del patrimonio netto può dare origine, all’atto dell’ acquisto, ad una 
differenza tra il costo di acquisizione e il valore calcolato sulla base del patrimonio 
netto della società acquisita. 
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3. I RICHIAMI D’INFORMATIVA NELLA RELAZIONE DI REVISIONE: 
I RISULTATI DI UN’INDAGINE EMPIRICA 
 
3.1. I richiami d’informativa ed i documenti di riferimento 
 
I richiami d’informativa o paragrafi d’enfasi rappresentano un elemento 
caratterizzante della relazione di revisione emessa dal revisore contabile. Dal loro nome 
si evince che il loro compito è proprio quello di enfatizzare certe informazioni che sono 
state già riportate in Nota Integrativa o nella relazione sulla gestione, ma che il revisore 
ritiene sia opportuno sottoporre all’attenzione del lettore del bilancio. 
Non è detto che in ogni caso possiamo trovarci di fronte ad una relazione con 
richiamo d’informativa: infatti, l’espressione o meno di un richiamo dipende dalla 
specifica realtà aziendale e, soprattutto dalla discrezionalità del revisore. Naturalmente 
il revisore potrà esprimere un richiamo solo nel momento in cui ritenga che il bilancio 
sia conforme alle norme che ne disciplinano i criteri di redazione, e sia pertanto redatto 
con chiarezza e rappresenti in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e 
finanziaria e il risultato economico della società. Dunque, avremo una relazione con 
richiamo d’informativa solo nel caso in cui il revisore abbia espresso un giudizio senza 
rilievi, in quanto non è ammissibile che il revisore esprima un richiamo su qualcosa su 
cui non è d’accordo, ossia in seguito all’espressione di un giudizio negativo o con 
rilievi. 
Il paragrafo nel quale vengono descritti i richiami d’informativa si trova sotto il 
paragrafo nel quale il revisore esprime il proprio giudizio professionale sul bilancio (per 
aderire al nuovo standard 700 e alla relazione tipo prevista dalla Consob), infatti non 
cambiano la tipologia del giudizio stesso, ma servono solo per richiamare l’attenzione 
del lettore del bilancio su eventi particolari che si sono verificati nel corso della 
gestione. 
Il commento è generalmente preceduto da una frase introduttiva del tipo: 
- “A seguito del nostro esame, desideriamo segnalare a titolo di richiamo di 
informativa quanto segue...”; 
- “Per una più immediata comprensione del bilancio, si richiama l’attenzione sulle 
seguenti informazioni già illustrate in Nota Integrativa...”; 
- “Esponiamo i seguenti richiami di informativa...”. 
I richiami di informativa sono disciplinati in numerosi documenti: 
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 nella Comunicazione CONSOB del 1 dicembre 1999 n. 99088450 (che va a 
sostituire la precedente n. 94001751 del 1994); 
 nei documenti di ricerca ASSIREVI190 n. 26, 32, 37, 40, 62, 68, 70 e 71191; 
 negli ISA, con particolare riferimento all’ISA 700192; 
 nei SAS 58 e 64 (US GAAS193). 
La Comunicazione Consob 1 dicembre 1999, n. 99088450 prevede che “ove il 
revisore lo ritenga opportuno, sono esposti in questo paragrafo (successivo a quello 
dell’opinione) quegli eventi di carattere eccezionale o di particolare rilevanza che, per 
quanto già esposti dagli amministratori nel bilancio o nella relazione sulla gestione, 
meritino di essere richiamati all’attenzione degli utilizzatori, rinviando, se del caso, a 
quanto detto dagli amministratori”. Tale Comunicazione prosegue affermando che “in 
conformità a quanto previsto dall'art. 51, paragrafo 1. lett. b), della direttiva 
78/660/CEE il revisore verifica la concordanza della relazione degli amministratori 
sulla gestione con il bilancio. Le verifiche svolte a tal fine sono riportate nel libro della 
revisione contabile. Se, a seguito dei controlli eseguiti, emerge una difformità tra i 
documenti contabili e la relazione sulla gestione il revisore, fatto salvo ogni ulteriore 
accertamento necessario per verificare la correttezza delle appostazioni di bilancio, 
descrive le discordanze o le carenze riscontrate in un apposito richiamo d'informativa, 
dopo l'espressione del giudizio”. 
                                                 
190 Assirevi (Associazione Italiana Revisori Contabili) è un'associazione senza scopo di lucro alla quale 
possono aderire le società di revisione operanti in Italia iscritte all''Albo Consob oppure iscritte al 
Registro dei Revisori ex D. Lgs. 88/92. Attualmente l'Associazione riunisce 14 delle 21 società di 
revisione iscritte all'Albo Consob. Le Associate impiegano circa 6.000 professionisti distribuiti su tutto il 
territorio nazionale. Fondata nel 1980, Assirevi è impegnata nel promuovere la conoscenza dell'attività di 
revisione contabile e in materia di bilancio e contabilità sia presso le società del settore sia presso gli 
organismi professionali, la Consob e altri organismi ed enti, con i quali coopera in modo continuativo. Le 
società associate ad Assirevi condividono l'informazione e l'aggiornamento costante riguardante leggi, 
norme, regolamenti e ogni altra notizia di carattere tecnico o scientifico utile allo svolgimento dell'attività 
di revisione. Possono inoltre contare su un supporto altamente qualificato per la risoluzione di 
problematiche professionali, giuridiche e fiscali di interesse generale per l'attività di revisione contabile. 
Tratto da www.assirevi.it. 
191 Documento di ricerca Assirevi n. 26 – Appostazioni in bilancio previste dalla legge in conflitto con i 
corretti principi contabili; Documento n. 32 – Incarichi volontari: relazione della società di revisione 
contabile completa del bilancio di esercizio o nel bilancio consolidato; Documento n. 37 – Commenti ed 
indicazioni alle associate circa l’utilizzo del parere professionale di cui alla Comunicazione Consob del 
1° marzo 1994 n. 94001751; Documento n. 40 – Considerazioni e orientamenti sul trattamento della 
interferenza fiscale nel bilancio d’esercizio e nel bilancio consolidato; Documento n. 62 – Aspetti 
contabili delle nuove norme fiscali; Documento n. 68 – Rilevazione contabile e appostazioni in bilancio 
delle differenze di cambio ex D.Lgs 213/1998 in conflitto con i corretti principi contabili; Documento n. 
70 – Rilevazione contabile e appostazioni in bilancio delle perdite per la cartolarizzazione ex L. 30 aprile 
1999, n. 130 in conflitto con i corretti principi contabili; Documento n. 71 – La rivalutazione dei beni ai 
sensi della legge n. 342 del 21 novembre 2000. I Documenti n. 26, 32, 37, 40, 62, 68 e 70 sono ormai 
superati, mentre il documento n. 71 è in fase di aggiornamento. Tratto dal sito www.assirevi.it. 
192 L’ISA 700 è interamente dedicato alla relazione di revisione. 
193 United State General Accepted Accounting Statement. 
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Il Documento di ricerca Assirevi n. 37 distingue i richiami d’informativa nelle 
seguenti categorie: 
1. fatti rilevanti per l’immediata interpretazione del bilancio; 
2. effetti delle interferenze fiscali; 
3. effetti di cambiamenti di principi contabili o di metodi o di stime; 
4. effetti dell’applicazione di speciali norme di legge in conflitto con la disciplina 
generale del bilancio; 
5. effetti delle indagini in materia di tangenti e conferma dello svolgimento delle 
specifiche procedure di verifica; 
6. riferimento al bilancio consolidato o alla motivazione per la mancata 
predisposizione dello stesso. 
Il paragrafo 30 dell’ISA 700 indica che in particolari circostanze, il revisore può 
modificare la sua relazione per includere un paragrafo che enfatizzi un evento. Tale 
paragrafo aggiuntivo richiamerà l’attenzione del lettore su di una nota informativa che 
più in dettaglio illustra l’evento. 
I SAS n. 58 e 64 (US GAAS) prevedono che, in alcune particolari circostanze, il 
revisore desidera enfatizzare un evento ma esprimere comunque un giudizio positivo. 
Ad esempio egli desidera enfatizzare: 
- che la società è parte di un più grande gruppo o  
- che la stessa ha effettuato operazioni significative con parti correlate o 
- la presenza di eventi successivi rilevanti o 
- la presenza di problematiche contabili che hanno un significativo effetto sulla 
comparabilità dei dati. 
E’ importante sottolineare, infine, che i richiami di informativa non costituiscono un 
mezzo per sanare omissioni o carenze d’informazione nella Nota Integrativa. Infatti, nel 
caso di omissione o carenza si rende necessario prendere eccezione o esprimere un 
giudizio avverso in base alla significatività. 
 
3.2. Le tipologie di richiami d’informativa 
 
Da quanto emerso sopra, il richiamo d’informativa può riguardare: 
- i cambiamenti dei principi contabili o delle stime se rilevanti, come ad esempio: 
 cambiamenti nel criterio di valutazione delle rimanenze di magazzino; 
 cambiamenti nel criterio di capitalizzazione dei costi di ricerca e sviluppo; 
  156 
 l’adozione del principio contabile OIC n. 25 sulle imposte sul reddito; 
- le interferenze fiscali, ossia quelle appostazioni non aventi rilevanza civilistica 
effettuate per conseguire il beneficio fiscale, altrimenti non ottenibile, previsto 
dalle norme tributarie, tra cui: 
 ammortamenti anticipati; 
 leasing finanziario; 
- le norme speciali di legge che sono in conflitto con la disciplina generale del 
bilancio, tipici esempi sono: 
 cartolarizzazione crediti; 
 conversione Euro; 
 oneri di prepensionamento; 
 imposta sostitutiva; 
- i fatti sui quali si ritiene utile richiamare l’attenzione del lettore a causa della 
particolare rilevanza (operazioni con parti correlate, società che è parte di un 
più grande gruppo, eventi successivi al bilancio, operazioni eccezionali), tra cui: 
 vendite di beni a controllate; 
 rivalutazione di legge; 
 altri casi di rivalutazione; 
 fusione di un controllata; 
 eventi successivi rilevanti, come la vendita a terzi di un ramo d’azienda; 
- le indagini in materia di tangenti; 
- le difformità tra i documenti contabili e la relazione sulla gestione; 
- le incertezze per dubbi sulla continuità aziendale, risolte in modo soddisfacente. 
Possono esistere anche richiami derivanti dalla mancanza del presupposto della 
continuità aziendale, proprio per il fatto che gli amministratori redigono il 
bilancio in assenza di tale presupposto; 
- il bilancio consolidato, nel caso in cui la società esaminata abbia predisposto 
tale documento, ma che non è stato esaminato dal revisore in quanto non 
ritenuto utile per le finalità dell’incarico. 
Di seguito vengono riportati alcuni esempi per ciascuna tipologia di richiamo 
d’informativa194. 
                                                 
194 Esempi tratti da banca dati PKF Italia S.p.a. 
  157 
Esempio 1 - Dubbi sul presupposto della continuità aziendale, risolti in modo 
soddisfacente. 
“Come più ampiamente descritto nella relazione sulla gestione il gruppo ha 
consuntivato nell’esercizio in corso e nell’esercizio precedente perdite significative, che 
sono da imputare anche alla situazione congiunturale negativa che ha coinvolto il 
settore nel 19XX-1 e nella prima parte del 19XX. Nel secondo semestre dell’esercizio 
19XX, gli amministratori hanno messo in atto un piano di riassetto organizzativo e 
produttivo al fine di ottimizzare la gestione degli stabilimenti e di dotare il gruppo di 
una struttura più efficiente in termini di costi e più efficace nell’approccio al mercato. 
Secondo gli amministratori, gli effetti di tale piano dovrebbero manifestarsi a partire 
dall’esercizio 19XX+1 e consentire, anche tramite la ripresa del mercato, il riequilibrio 
economico e finanziario del Gruppo nel breve periodo. 
Allo stato attuale, pur permanendo aree di incertezza sulla ripresa definitiva del 
mercato, il piano messo in atto dagli amministratori si basa su ragionevoli 
presupposti”. 
 
Esempio 2 – Mancanza del presupposto della continuità aziendale, e gli 
amministratori redigono il bilancio senza tale presupposto. 
“Nel bilancio approvato in data 23 maggio 20XX ed integrato in data 15 giugno 20XX, 
gli Amministratori avevano illustrato gli accordi raggiunti per la ricapitalizzazione 
della Società. Poiché l’efficacia degli accordi raggiunti era subordinata 
all’avveramento di rilevanti condizioni sospensive, permanevano significative 
incertezze sulla continuità aziendale. 
 
Nell’integrazione alla relazione sulla gestione datata 3 luglio 20XX gli Amministratori 
illustrano gli accordi sottoscritti per la ricapitalizzazione di Alfa S.p.A. In esecuzione di 
tali accordi, la Società delibererà, nel più breve tempo possibile, compatibilmente con i 
tempi tecnici richiesti, un aumento di capitale per un ammontare complessivo di Euro 
101.250.000 (incluso sovrapprezzo) e l’emissione di complessivi n. 71.250.000 warrant 
esercitabili in tre tranche dal 31 agosto al 31 ottobre di ciascun degli anni 20XX+1, 
20XX+2 e 20XX+3. I soci fondatori ed i nuovi investitori si sono impegnati a 
sottoscrivere una quota dell’aumento di capitale di almeno Euro 51.250.000. Il 
collocamento della restante quota dell’aumento di capitale è garantito da Banca Beta. 
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Gli accordi sottoscritti prevedono condizioni ed adempimenti illustrati nella citata 
integrazione alla relazione sulla gestione. 
 
Il Consiglio di Amministrazione ritiene che i mezzi finanziari che la Società potrà 
acquisire in virtù delle suddette operazioni saranno sufficienti a soddisfare il 
fabbisogno finanziario ipotizzato nel piano industriale rivisto e illustrato nel progetto di 
bilancio e conseguentemente saranno sufficienti a garantire la continuità aziendale. Ha 
inoltre preso atto che per soddisfare le esigenze finanziarie di breve periodo, in attesa 
dell’esecuzione dell’aumento di capitale, la Società procederà alla definizione di 
accordi di ristrutturazione/riscadenziamento con i principali creditori e 
conseguentemente procederà, in base alle esigenze che matureranno, a richiedere 
finanziamenti ponte per soddisfare tale fabbisogno.  
 
L’immissione di mezzi finanziari è indispensabile affinchè Alfawork S.p.a., società 
controllata al 100% da Alfa S.p.a., che al 31 dicembre 20XX ha accumulato perdite 
superiori al terzo del capitale sociale, possa disporre della liquidità necessaria per 
soddisfare l’indebitamento nei confronti dei fornitori, proseguire nell’attuazione del 
piano industriale e rispettare i requisiti patrimoniali previsti per il mantenimento delle 
licenze per l’esercizio dell’attività. 
 
Pur non avendo ancora il piano di ristrutturazione del debito acquisito una sua 
definitività attraverso l’accordo delle parti interessate e nonostante non siano ancora 
stati formalizzati accordi per l’ottenimento dei finanziamenti necessari per soddisfare il 
fabbisogno finanziario di breve periodo nelle more dell’esecuzione dell’aumento di 
capitale, le azioni previste dagli amministratori per superare la situazione di crisi 
finanziaria si basano su ragionevoli presupposti”. 
 
Esempio 3 – Cambiamento dei principi contabili  
Esempio 3.1 - “Nel corso del 19XX la società ha dato vita ad un complesso ed 
articolato processo di ristrutturazione che ha comportato come esito finale, la 
concentrazione in capo alla neocostituita società di diritto olandese, Gamma N.V., di 
tutte le attività relative al settore segnalamento ferroviario. I riflessi contabili del 
processo comprendono anche il cambiamento del principio contabile adottato per la 
valutazione delle partecipazioni dal metodo del costo a quello del patrimonio netto. 
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Tale cambiamento è stato effettuato anche al fine di allineare i risultati del bilancio 
della Società a quelli del bilancio consolidato. Nella Nota Integrativa sono illustrate le 
modalità applicative e la relativa influenza sulla rappresentazione della situazione 
patrimoniale e del risultato economico”. 
 
Esempio 3.2 - “Come illustrato nella relazione degli amministratori sulla gestione, e 
più in dettaglio nella nota integrativa al bilancio, la società nell’esercizio 19XX, sulla 
scorta di valutazioni tecniche fatte proprie dagli amministratori, ha ridotto l’aliquota di 
ammortamento della voce impianti e macchinari al fine di meglio ripartire il costo di 
tali immobilizzazioni materiali in relazione alla loro residua possibilità di utilizzazione. 
Tale cambiamento di stima nel criterio di calcolo degli ammortamenti ha comportato 
un minor carico di ammortamenti nell’esercizio di lire 5.679 milioni”. 
 
Esempio 3.3 - “Come indicato nella nota integrativa, al fine di ottenere una 
rappresentazione dei valori più aderente alla realtà operativa, il Gruppo ha modificato 
il criterio per la determinazione del costo dei titoli non immobilizzati utilizzando il 
metodo FIFO calcolato su base giornaliera anzichè il costo medio rilevato per anno di 
formazione (metodo LIFO). Il nuovo criterio di valutazione è previsto dalle norme di 
legge che disciplinano il bilancio consolidato. Il cambiamento effettuato ha comportato 
maggiori profitti da operazioni finanziarie per circa lire 29 miliardi ed un maggior utile 
di esercizio per circa lire 13,6 miliardi al netto del relativo effetto fiscale”. 
 
Esempio 3.4 - “Come illustrato dagli amministratori in nota integrativa il gruppo ha 
modificato a partire dal 1° gennaio 19XX il principio contabile dei costi per la ricerca 
di idrocarburi. Il nuovo principio contabile adottato prevede che tali costi vengano 
capitalizzati ed interamente ammortizzati nell’esercizio in cui sono sostenuti. In linea 
con quanto statuito dai principi contabili internazionali, la modifica ha comportato 
anche la rettifica del saldo iniziale della riserva di consolidamento, mediante 
l’imputazione a tale riserva dei costi di ricerca che a fine 19XX-1 erano iscritti nella 
voce immobilizzazioni immateriali. 
Qualora non fosse stato modificato il criterio di valutazione applicato fino al 31 
dicembre 19XX-1, il risultato di esercizio e il patrimonio netto di gruppo al 31 dicembre 
19XX sarebbero stati superiori rispettivamente di 10.571 di lire e di 24.578 milioni di 
lire”. 
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Esempio 4 – Fatti rilevanti di gestione 
Esempio 4.1 - “Nel corso dell’esercizio sono state cedute la centrale idroelettrica di 
Campione del Garda e la partecipazione nella società Beta srl che possiede alcune 
centrali idroelettriche, realizzando una plusvalenza complessiva di lire 13.550 milioni 
circa”. 
 
Esempio 4.2 - “La relazione semestrale al 30 giugno 19XX è stata redatta con 
riferimento alla situazione societaria del Gruppo Gamma determinatasi a seguito della 
operazione di fusione per effetto della quale la società ha incorporato le controllate 
Finanziaria Gamma spa e Gamma spa, acquisendo così tutte le attività operative 
italiane del gruppo. Tale impostazione è stata adottata dalla società per omogeneità 
con il bilancio dell’intero esercizio 19XX, che verrà redatto tenendo conto che la 
fusione, pur perfezionata in data 1° agosto 19XX, ha avuto decorrenza ai fini contabili 
e fiscali dal 1° gennaio 19XX. 
Per consentire la comparabilità con i corrispondenti ammontari del primo semestre 
19XX, i dati dell’esercizio 19XX-1 e del primo semestre 19XX-1 sono stati adottati 
opportunamente in modo da recepire retroattivamente gli effetti della predetta fusione”. 
 
Esempio 4.3 - Scissione del ramo di azienda - “In data 31 dicembre 19XX è avvenuta, 
come deliberato dall’assemblea degli azionisti, la scissione del ramo di azienda relativo 
alla divisione ABC, che rappresentava prima della scissione il 9% circa dell’attivo 
della ABC Pertanto, mentre il risultato d’esercizio della ABC comprende i risultati 
economici dell’esercizio 19XX attinenti al ramo di azienda ABC, i saldi patrimoniali al 
31 dicembre 19XX non comprendono i valori relativi al ramo d’azienda scisso”. 
 
Esempio 4.4 - “Il 7 novembre 19XX, è stato stipulato l’atto pubblico di fusione per 
incorporazione della Banca Alfa spa e della Banca Beta spa nella Banca popolare 
Gamma scarl, che ha fissato la decorrenza degli effetti giuridici verso terzi dal 14 
novembre 19XX e gli effetti fiscali e contabili dal 1° gennaio 19XX; conseguentemente 
le operazioni effettuate nel 19XX dalle società incorporate sono state imputate al 
bilancio della banca con effetto dal 1° gennaio 19XX”. 
 
Esempio 4.5 - “Come indicato nelle note della relazione semestrale, la controllata Beta 
Finanziaria spa, nell’assemblea straordinaria del 7 settembre 19XX, ha deliberato un 
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aumento di capitale per un importo massimo di lire 359,7 miliardi da eseguirsi entro il 
31 dicembre 19XX+1 secondo le seguenti modalità: 
• lire 224,8 miliardi mediante emissione di nuove azioni ordinarie abbinate a 
warrant da offrire in sottoscrizione agli azionisti; 
• lire 134,9 miliardi massimi mediante emissione di azioni ordinarie destinate 
all’esercizio della facoltà di sottoscrizione spettante ai portatori dei warrant fino al 20 
dicembre 20XX. 
La Beta si è impegnata a sottoscrivere la quota di propria spettanza della prima fase 
dell’aumento di capitale, per un ammontare di circa lire 112 miliardi, a condizione che 
la controllata Beta finanziaria spa, rimborsi contestualmente il proprio debito nei suoi 
confronti”. 
 
Esempio 4.6 - “Come evidenziato nella nota integrativa, nei risconti attivi sono inclusi i 
costi di competenza di esercizi successivi relativi alla ristrutturazione del sistema 
produttivo e all’avviamento delle nuove tecnologie, iniziata nel 19XX e conclusa nel 
19XX+1. Tale ristrutturazione ha determinato un esubero di 250 persone collocate in 
prepensionamento in base alla Legge 416/81. A seguito di un’analisi approfondita del 
beneficio economico che ne deriva e in considerazione di quanto stabilito per casi 
similari, il relativo onere viene imputato in quote costanti a partire dall’esercizio 
19XX+1 fino al 19XX+5”. 
 
Esempio 5 - Norme di legge in conflitto con la disciplina generale del bilancio 
Esempio 5.1 - “La società ha accantonato, con addebito a conto economico, lire 5.500 
milioni al fondo per rischi bancari generali. Conseguentemente, per effetto di tale 
appostazione, l’utile di esercizio è stato ridotto per il medesimo importo. Tale fondo è 
destinato alla copertura del rischio generale di impresa ed è pertanto, assimilabile ad 
una riserva patrimoniale”. 
 
Esempio 5.2 - “Come indicato nella nota integrativa, la società ha contabilizzato 
l’imposta sul patrimonio netto, pari a lire 1.715 milioni, in diminuzione delle riserve 
disponibili così come consentito dalla legge 26 novembre 19XX, n. 461 e successive 
modifiche, in alternativa all’imputazione dell’onere al conto economico dell’esercizio”. 
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Esempio 5.3 - “La banca contabilizza l’imposta patrimoniale al momento del 
pagamento imputando l’onere alle riserve patrimoniali così come consentito dalla 
legge 26 novembre 19XX, n. 461 e successive modificazioni. L’imposta patrimoniale 
relativa all’esercizio 19XX+4 è stimata in circa lire 5 miliardi. Per tale aspetto 
nell’espressione del nostro giudizio abbiamo fatto riferimento alla suddetta norma 
speciale ancorchè non rispondente alla disciplina generale di bilancio che prevede 
l’imputazione dell’onere a conto economico nell’esercizio di riferimento”. 
 
Esempio 6 – Interferenze fiscali 
Esempio 6.1 - “In esercizi precedenti ed in quello corrente, la Società ha iscritto in 
bilancio, in applicazione di norme tributarie, ammortamenti anticipati in aggiunta a 
quelli commisurati alla vita utile dei relativi beni. Tale impostazione contabile, 
consentita dalla normativa in materia di bilancio, ha prodotto complessivamente una 
riduzione dell’utile dell’esercizio e del patrimonio netto al 31 dicembre 19XX 
rispettivamente di lire 1.459 milioni e lire 21.297 milioni, al netto del relativo effetto 
fiscale calcolato in base all’attuale aliquota del 41,25%”. 
 
Esempio 6.2 - “La società analogamente ai precedenti esercizi ha effettuato un 
accantonamento di lire 24.019 milioni con accredito al conto “Riserva ex-lege 489/93 
(legge Amato)” incluso nella voce “Altre riserve” dello stato patrimoniale. La 
metodologia di rilevazione contabile e gli effetti di questa interferenza fiscale sul 
bilancio di esercizio sono indicati nell’apposita sezione della nota integrativa”. 
 
Esempio 6.3 - “La società ha spesato, nel corrente esercizio e negli esercizi precedenti, 
i costi di ricerca e sviluppo relativi alla realizzazione dei nuovi programmi di software 
per i quali è prevista la successiva commercializzazione, per conseguire i benefici 
fiscali previsti dalle norme tributarie. Gli effetti sul bilancio di tali appostazioni sono 
illustrati nella nota integrativa”. 
 
Esempio 6.4 - “Come indicato nella nota integrativa, la Società ha effettuato 
nell'esercizio 20XX ed in precedenti esercizi svalutazioni di partecipazioni calcolate 
applicando criteri fiscali che consentono di usufruire di benefici altrimenti non 
ottenibili, i cui effetti sul bilancio d'esercizio sono indicati nella nota integrativa”. 
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Esempio 6.5 - “Infine, per quanto concerne le immobilizzazioni materiali acquisite in 
locazione finanziaria, la società conformemente alla prassi civilistica prevalente in 
Italia, ha contabilizzato a conto economico i canoni di leasing relativi ad impianti 
entrati in funzione nel corso dell’esercizio”. 
 
Esempio 7 – Bilancio consolidato  
“La Società ha predisposto il bilancio consolidato così come richiesto dal D.Lgs. 
127/91. Tale bilancio non è stato da noi esaminato se non per quanto ritenuto utile per 
le finalità dell’incarico conferitoci, e pertanto non esprimiamo alcun giudizio 
professionale sullo stesso”. 
 
3.3. I richiami d’informativa alla luce della riforma del diritto societario 
 
In virtù del nuovo quadro normativo delineatosi a seguito della riforma del diritto 
societario e della imposizione sulle società sono state eliminate nella redazione del 
bilancio d’esercizio le interferenze fiscali. Il D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6 ha, infatti, 
provveduto, a partire dal 1° gennaio 2004, all’abrogazione del secondo comma dell’art. 
2426 del Codice Civile, il quale consentiva di “effettuare rettifiche di valore e 
accantonamenti esclusivamente in applicazione di norme tributarie”. 
Per effetto dell’abrogazione di tale disposizione, è cessata la facoltà di imputare tra 
le voci di conto economico rettifiche di valore ed accantonamenti non aventi 
giustificazione economico-civilistica, pur in presenza di una normativa tributaria che ne 
ammetta la relativa deducibilità. Facoltà, quest’ultima, che ha dato adito, in passato, 
all’inquinamento delle risultanze dei bilanci civilistici, a causa di appostazioni aventi 
come unico scopo la fruizione di vantaggi fiscali altrimenti non ottenibili. Il venir meno 
di tale facoltà non comporta però la perdita del diritto alla deduzione dei suddetti 
componenti negativi di reddito, in quanto ne è stata ammessa la deduzione in un 
apposito prospetto della dichiarazione dei redditi, che prende il nome di quadro EC 
(extracontabile)195. Si genera, quindi un doppio binario: da una parte, il bilancio, 
dall’altra, la dichiarazione dei redditi. 
                                                 
195 Il quadro EC assume la specifica funzione di monitoraggio dei maggiori costi non imputati a conto 
economico e ammessi in deduzione ai fini fiscali e delle divergenze tra valori civili e fiscali delle 
corrispondenti attività e passività costituenti il patrimonio dell’impresa. I componenti negativi di reddito 
ammessi in deduzione in via extracontabile sono: ammortamenti dei beni materiali e immateriali; altre 
rettifiche di valore e accantonamenti, per i quali viene anticipata la deducibilità fiscale rispetto alla 
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Simmetricamente si è provveduto alla riformulazione dell’art. 2427 n. 14 del 
Codice Civile, a mente del quale, in Nota Integrativa, dovevano essere indicati “i motivi 
delle rettifiche di valore e degli accantonamenti eseguiti esclusivamente in applicazione 
di norme tributarie ed i relativi importi, appositamente evidenziati rispetto 
all’ammontare complessivo delle rettifiche e degli accantonamenti risultanti dalle 
apposite voci di conto economico”196. 
In questo modo tendono a scomparire le relazioni della società di revisione in cui si 
riportavano richiami d’informativa relativi alla presenza di interferenze fiscali nel 
bilancio di esercizio. 
 
3.4. Uno sguardo al 2008 
 
Poniamo l’attenzione su quanto previsto dalla Legge 244/2007 per la Finanziaria 
2008 ed i riflessi che questa avrà sui richiami d’informativa nella relazione finale di 
revisione. Questa legge ha introdotto una serie di norme per le imprese che ci portano 
ad operare delle considerazioni interessanti sulla disciplina civilistica e su quella fiscale. 
Queste due discipline, infatti, sono sempre più omogenee, ma anche sempre meno 
autonome, in quanto, da un lato, ai fini delle imposte sui redditi, il risultato del bilancio 
civilistico e l’imponibile fiscale tendono ad uniformarsi, mentre dall’altro, sono più 
significative le scelte di bilancio che sono diventate rilevanti ai fini fiscali e ciò porta le 
due discipline a dipendere l’una dall’altra197. 
Le nuove disposizioni prevedono, infatti, che a partire dal periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2007 non sarà più possibile effettuare 
ammortamenti, rettifiche di valore e accantonamenti ai soli fini fiscali. Quindi, verrà 
meno la disciplina che consente di conteggiare, ai fini della determinazione 
dell’imponibile fiscale, anche le variazioni in diminuzione che nella dichiarazione dei 
redditi si concretizzano nel quadro EC, il quale sarà abbandonato. Le imprese potranno 
                                                                                                                                               
manifestazione economica e civilistica e alla conseguente iscrizione a conto economico. Articolo tratto da 
www.lombardol.it. 
196 Moretti P., Esposizione in bilancio della eliminazione di interferenze fiscali pregresse, in Corriere 
Tributario, fascicolo 31, 2004. 
197 Ceppellini P. – Lugano R., Il conto economico abbandona il quadro EC, in Il Sole 24 Ore, 11 Gennaio 
2008. 
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dedurre solo i componenti di reddito nella misura indicata nel conto economico 
civilistico198. Si torna, quindi, ad un unico binario. 
A tale proposito è interessante notare che è stata introdotta una disposizione 
antielusiva a corollario dell’eliminazione della possibilità di effettuare ammortamenti, 
accantonamenti e altre rettifiche di valore solo ai fini fiscali. In sostanza, verrà 
consentito all’amministrazione finanziaria di disconoscere i comportamenti contabili 
relativi a tali poste di bilancio se non coerenti con le scelte sistematicamente adottate 
nei precedenti esercizi, fatta salva la possibilità per l’impresa di dimostrare la loro 
giustificazione economica sulla base di corretti principi contabili.  
Quindi, per effetto dell’introduzione di questa disposizione antielusiva, saranno rari 
i casi in cui l’azienda stanzierà in bilancio ammortamenti, accantonamenti e rettifiche di 
valore che non trovano una giustificazione economico-civilistica. E per questo 
diminuirà anche la possibilità che siano formulati richiami d’informativa legati alle 
interferenze fiscali, ossia a quelle appostazioni effettuate allo scopo di conseguire i 
benefici fiscali previsti dalle norme tributarie, altrimenti non ottenibili. 
Dunque, dall’esercizio 2008 le imprese perdono la facoltà di dedurre in bilancio o in 
dichiarazione, ammortamenti anticipati o accelerati. La norma tende a spostare in 
avanti la deduzione del costo degli investimenti, aumentando le imposte correnti e 
riducendo di pari importo quelle differite, anche se nel lungo periodo tale disposizione 
non genera maggiori oneri fiscali199. 
La norma200 che prevede l’eliminazione degli ammortamenti anticipati201 si applica 
a partire dall’esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2007, anche 
relativamente ai beni il cui processo di ammortamento era stato avviato con la 
normativa precedente e che si trovano ancora nel primo triennio di operatività.  
                                                 
198 Supponiamo, ad esempio, che un’impresa per un determinato cespite, con aliquota di ammortamento 
fiscale del 10%, si è comportata storicamente nel modo seguente: l’ammortamento in bilancio era il 5% 
del valore ammortizzabile, mentre il restante 5% veniva utilizzato in dichiarazione dei redditi, quale 
variazione in diminuzione nel quadro EC. Dal 2008, potrà dedurre solo un ammortamento pari al 5%. 
Qualora decidesse di imputare a conto economico un maggiore ammortamento per arrivare al 10% 
consentito, si troverà a dover dimostrare al Fisco la giustificazione economica di questo comportamento; 
dovrà, quindi, esserci stato un cambiamento nel processo produttivo che giustifichi un cambiamento di 
aliquota civilistica di ammortamento. In caso contrario l’amministrazione finanziaria potrà disconoscere 
questo maggiore ammortamento. 
199 Ceppellini P. – Lugano R., Sterilizzate le poste anticipate o accelerate, in Il Sole 24 Ore, 11 Gennaio 
2008. 
200 Articolo 1, comma 33, lettera n, della Legge 244/07. 
201 L’ammortamento anticipato o accelerato prevedeva la possibilità di ammortizzare un bene, 
assegnando ad esso, per i primi tre esercizi contabili, il doppio del coefficiente di ammortamento 
ordinario previsto dalla tabella ministeriale del Ministero dell’Economia. 
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Per attenuare l’impatto della norma, il legislatore ha previsto che, per i beni nuovi 
acquisiti ed entrati in funzione nel 2008 (primo esercizio senza ammortamenti 
anticipati), in attesa dell’aggiornamento delle aliquote tabellari, non si applica la 
riduzione a metà del coefficiente e la quota non stanziata al conto economico può essere 
dedotta in via extracontabile. Per tutti gli altri beni, la quota deducibile, anche su cespiti 
già posseduti prima della modifica, è pari a quella che risulta applicando il coefficiente 
tabellare, con riduzione alla metà per l’anno di entrata in funzione. Eventuali 
ammortamenti contabilizzati in misura superiore non sono ammessi in deduzione e si 
recuperano in coda al periodo di ammortamento. Mentre, le quote dedotte nel quadro 
EC fino al 2007 verranno tassate ordinariamente con la prosecuzione 
dell’ammortamento civilistico. 
Per effetto della scomparsa degli ammortamenti anticipati, anche i leasing vengono 
allungati per rendere omogeneo il recupero fiscale delle due forme di investimento. I 
contratti di locazione finanziaria stipulati dal 1° gennaio 2008 richiedono una durata 
almeno pari a due terzi del periodo di ammortamento. Per gli immobili, la durata di due 
terzi non può mai scendere sotto gli undici anni ed è richiesto che non vada oltre i 
diciotto anni. 
 
3.5. Novità sulla responsabilità dei revisori contabili 
 
Le novità introdotte sulla rilevanza dei bilanci ai fini fiscali hanno interessato il 
mondo IAS ed in particolare la responsabilità dei revisori contabili. 
I soggetti che adottano per obbligo o per opzione i principi contabili internazionali 
nei bilanci individuali dovranno passare dal principio di neutralità, il quale si 
prefiggeva di neutralizzare ai fini fiscali tutti gli effetti IAS, ad un principio di maggiore 
derivazione dal risultato di bilancio, il quale prevede che alcune regole di bilancio 
previste dai principi contabili internazionali rappresentano una vera e propria deroga 
alle disposizioni fiscali. Dunque, dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 
31 dicembre 2007 le imprese applicheranno, ai fini delle imposte sui redditi, i criteri di 
qualificazione, imputazione temporale e classificazione in bilancio previste dai principi 
contabili internazionali202. 
                                                 
202 Ceppellini P. – Lugano R., La neutralità cede il passo, in Il Sole 24 Ore, 11 Gennaio 2008. 
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A corollario delle modifiche sulla rilevanza delle scelte di bilancio in campo fiscale 
è stata introdotta una norma che intende motivare i revisori tenuti alla sottoscrizione 
della dichiarazione dei redditi e dell’Irap203, sanzionandoli fino al 30% del loro 
compenso contrattuale, qualora omettano nella loro relazione di esprimere i giudizi 
previsti dall’articolo 2409 ter comma 3 del Codice Civile e qualora da tali mancanze 
derivi l’infedeltà della dichiarazione dei redditi o dell’Irap. Da ciò è possibile evincere 
quella che è la volontà del legislatore che ha introdotto questa disposizione, ossia: 
- un controllo contabile svolto in modo puntuale costituisce un importante e quasi 
irrinunciabile ausilio anche per l’attività di controllo del Fisco; 
- la responsabilità del revisore è strettamente circoscritta all’ipotesi di non corretto 
giudizio sul bilancio; 
- si è attribuita rilevanza alle sole ipotesi di gravi irregolarità del revisore, che si 
concretizzano nella omessa formulazione di rilievi, di giudizi negativi oppure 
qualora non venga rilasciata la dichiarazione di impossibilità di esprimere un 
giudizio; 
- inoltre, per il perfezionamento dell’illecito tributario è necessario che 
l’irregolarità della relazione determini una infedeltà ai fini Ires204 e/o Irap. 
 
                                                 
203 L’Irap, l’Imposta regionale sulle attività produttive, è stata istituita con il D.Lgs. 15 dicembre 1997 n. 
446. E’ un’imposta di competenza regionale che nella sua applicazione più comune, colpisce il valore 
della produzione netto delle imprese, ossia, in termini generali, il reddito prodotto al lordo dei costi per il 
personale e degli oneri e dei proventi di natura finanziaria. Definizione tratta dal sito: www.wikipedia.org. 
204 L'Ires, acronimo di Imposta sul reddito delle società è una imposta proporzionale con aliquota del 
33% (27,5% per i periodi d'imposta che iniziano dall'1/1/2008 - art. 1, comma 33, lettera e - della Legge 
24 dicembre 2007, n. 244), avente come oggetto il reddito percepito da: 
1. società di capitali, società cooperative e società di mutua assicurazione residenti nel territorio 
dello Stato;  
2. enti pubblici ed enti privati, diversi dalle società, residenti nel territorio dello Stato che hanno, 
come oggetto esclusivo o principale, l'esercizio di attività commerciale;  
3. enti pubblici ed enti privati, diversi dalle società, residenti nel territorio dello Stato che non 
hanno come oggetto l'esercizio di attività commerciale;  
4. società ed enti di qualsiasi tipo, con o senza personalità giuridica, non residenti nel territorio 
dello Stato.  
È stata istituita con il D.Lgs 344/2003, con la contestuale soppressione dell'IRPEG. Il legislatore ha 
voluto modernizzare il regime fiscale dei capitali e delle imprese facendo riferimento al modello 
prevalente nei paesi dell'Unione Europea. Definizione tratta dal sito: www.wikipedia.org. 
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3.6. CONCLUSIONI 
 
Possiamo concludere che la concomitante introduzione della disposizione 
antielusiva, di cui all’articolo1, comma 34 della Legge 24 dicembre 2007, n. 244 - a 
corollario dell’eliminazione della possibilità di effettuare in bilancio ammortamenti, 
accantonamenti e altre rettifiche di valore ai soli fini fiscali, prevista dal secondo 
comma dell’art. 2426 del Codice Civile - e l’abolizione degli ammortamenti anticipati o 
accelerati (di cui all’articolo 1, comma 33, lettera q, numero 1 della Legge 244/07) è 
destinata a produrre una drastica riduzione della probabilità che nel giudizio finale 
espresso dal revisore vengano formulati richiami d’informativa legati alle interferenze 
fiscali. 
Infatti, l’abolizione del Quadro EC, prevista dalla Legge Finanziaria per il 2008, ha 
determinato una maggiore omogeneità tra il risultato del bilancio civilistico e 
l’imponibile fiscale, che ha indotto il revisore: 
- da un lato, ad accertare la corretta applicazione dei principi contabili di 
riferimento per la redazione del bilancio d’esercizio, 
- e, dall’altro, a valutare se le scelte di bilancio possano essere utilizzate 
dall’azienda come strumento per ottenere benefici fiscali altrimenti non 
ottenibili e, quindi, per porre in essere delle vere e proprie “politiche fiscali”. 
Naturalmente, la minore autonomia delle norme fiscali rispetto a quelle civilistiche 
chiede al revisore un maggior sforzo conoscitivo dell’impresa e delle sue dinamiche 
interne. 
Tutto ciò ci conduce ad ipotizzare un minor ricorso ai richiami d’informativa 
riguardanti gli effetti delle interferenze fiscali, pur in presenza di una possibile 
contaminazione fiscale del bilancio d’esercizio. 
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